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Non sarò io degli ultimi a dar pubblico 
segno di dolore per la perdita che iti questi 
giorni ha sofferto 1* Italia del celebre Paolo 
Costa. Perdita gravissima e da piangersi fin- 
che tra noi non sarà del tutto morto il sen- 
timento del buono e del bello. Scrittore so- 
lenne di prosa e di verso , lume principale 
della razionai filosofia , accoglieva quanto di 
più caro e di più splendido può dare la sa- 
pienza italiana e lasciavane precetti ed esem- 
pi imitabilissimi. Il libro deli’ elocuzione , i 
quattro sermoni dell* arte poetica , 1’ opera 
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del ben comporre le Idee , lui dichiarano 
precettore stupendissimo di quel che ai pro- 
satori , ai poeti , agl’ ideologi è domandato. 

Non credo che la gioventù possa d’ altron- 
de con maggior diletto e profitto apprendere 
la buona elocuzione. Così quel prezioso li- 
bretto , tanto raccomandato dal conte Giulio 
Perticar)’, desse avviamento agli esercizi del- 
lo scrivere in Italia, e fosse agl’insegnatori di 
retorica documento cofidiauo d’ istruzione ! 
Non vedremmo forse tanta barbarie nelle 
scritture, nè proveremmo cosi spesso il fa- 
stidio di concetti tortamente significati , di 
frasi perversamente composte, di ragionamen- 
ti senza ordine, senza nervo condotti. Impa- 
rerebbono gl’ italiani , che a fine il pensiero 
si tragitti nell’ animo , e per entro si dilati 
e fruttifichi, è necessario che di belle ma- 
niere e di acconci vocaboli abbiano dovizia ; 
imparerebbero a disporre le idee con chiarez- 
za , con proprietà , con eleganza : sfuggireb- 
bero le contorte usanze , le abbcrrite licen- 
ze , le insopportabili inutilità. 

È rarissimo che un grande prosatore sia 
egualmente gran poeta : se togli Torquato 
Tasso e Vincenzo Monti , non so quanti al- 


Digitized by Google 



7 

tri possano con pari gloria di questo doppio 
ufficio pregiarsi. Del che la vera cagione non 
saprei nè vorrei addurre io , che molta po- 
vertà di studi devo comportarmi. A me ba- 
sta di poter conoscere quelle due facoltà per 
l’ordinario andar disgiunte negli scrittori , e 
spesso volendosi in alcuni ( chiamate da im- 
prudente consiglio ) accoppiare, impedirsi 
insieme e sensibilmente stremarsi. Quanti po- 
tendo essere se non eccellenti almanco utili 
prosatori , noi vogliono per farsi autori di 
mediocri poesie! Paolo Costa (ingegno ra- 
rissimo ) fu prosatore eccellente , e potè in 
pari tempo molta ricchezza donarci di ele- 
gantissimi versi. Non mancherà forse chi ri- 
cusi di porlo fra le più fervide e variate 
fantasie : ma tutti , io penso , che abbiano 
gusto di poesia , il terranno tra i primi per 
isquisitezza di eleganze e di armonie. Cre- 
derò inoltre che niuno meglio di lui inten- 
desse nelP arte dei poeti j della quale dopo 
aver dato ( condotto da occasioni diverse ) 
splendidissimi esempi, venuto a quell’età da 
cui più volentieri e con maggior frutto si 
ricevono gli ammaestramenti , volle in quat- 
tro sermoni diretti al suo illustre e degnis- 
simo amico il marchese di Montrone , racco* 
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glierne i precetti e le varie norme; le quali, 
in gran parte derivate dalla sapienza degli 
antichi , giovassero dilettosamente a purgare 
il gusto dei moderni. 

Chi avrebbe detto che a lui mostrante 
tanta vigoria e freschezza d’immagini, tan- 
to eletto e svariato sapere, non rimanevano 
che due mesi di vita? Ben egli da infermità 
lunga ed acerbissima tribolato sentiva da qual- 
che tempo , come i suoi giorni avanzavano 
al termiue ; e più volte agli amici si mostrò 
dolente di non vedere pubblicata la sua 
poetica , la quale , non ostandogli quel suo 
inveterato malore , che lo straziava e faceva 
ogni di più esausto di forze, aveva con inef- 
fabile alacrità condotta a perfezione. Ma di 
quel desiderio potè godere e largamente sod- 
disfarsi : chè non solo vide il suo lavoro 
messo in luce , ma il vide altresì levato a 
cielo con sincerissime lodi dai migliori inge- 
gni d’ Italia. 

Oh ! sia pure cotidiano , e rispetto alla 
moltitudine , indifferente spettacolo il mori- 
re, abbiasi pure un obbligo di natura il ren- 
dere la vita a chi si piacque donarcela. Se 
un qualche raro uomo ci vien rapito , che 
dalla oziosa stupidità di molti abborrendo, i 
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tesori della sapienza ampliò, diffuse , non è 
possibile non contristarsi parendoci troppo 
amaro caso che finisca chi diede al mondo 
opere immortali. Ben sorge a consolarci il 
pensiero, che la miglior parte di lui sopray- 
■vive eterna e gloriosa: ma il mancare del 
suo soccorso ai principali studi come non 
sentire acerbissimo ? Il Costa come dissi 
da principio, non fu solo di prose e di ver» 
si scrittor famoso , ma ancora della razionai 
filosofia maestro e sostegno in Europa. Ag- 
giungerò che l’ Italia , dopo cinquecento an» 
ni da che si rifiorì de’ gentili studi , può 
non pochi vantarne .che di eloquenza e di 
poesia lo eguaglino ed ascile il vincano j ma 
niuno , a mio avviso, potrebbe additare che 
meglio e più rettamente ed acconciamente 
scrivesse di cose ideologiche, da formarne 
un libro che i meno profondi nella scienza 
potessero leggere con egual piacere e pro- 
fitto. 

Quanta cura , quanto studio non poneva 
egli in quel suo dolorosissimo scorcio di vita 
per sanare e raddirizzare le torte opinioni de' 
moderni filosofanti ! Se non potesse creder- 
si ambiziosa ostentazione recherei me stessa 
in testimonio del suo immenso travagliarsi 
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nello studio ideologico , perchè i vècchi er- 
rori della scuola platonica non risorgessero 
a dominare gl’intelletti. Che più volte l’illu- 
stre e benevolo uomo mi aprì i suoi pensie- 
ri e me chiamò come a partecipare al pro- 
fitto delle sue lunghe e profonde meditazio- 
ni. Era stato sempre suo avviso dalla mala 
composizione delle idee generarsi quel bat- 
tagliar continuo e vano di sofisti, quelle te- 
nebrose fantasticherie di sistemi , quell’ ine- 
stricabile ammassamento di vocaboli , in fi- 
ne quel pauroso delirio non essere la spe* 
rienza sicura norma alle nostre operazioni , 
apprendersi nel fondo dell’animo nostro pa- 
recchie verità da per se stesse manifestatri- 
ci del buono e del bello , e però bastevoli 
al retto conseguimento d’ ogni felicità. A 
spegnere 1’ impuro seme che dalla Scozia , 
dove mise i primi germogli , va oggi in 
Francia rampollando nelle opere principal- 
mente del Royer-.Collard , del Cousin , 
e del JoufTroy , si levò con poderose 
armi il Costa. , piantossi propugnacolo in- 
vitto di quella filosofia elle è fondata sull’ 
esperienza: segnò la vìa perchè si cansassero 
gli estremi , ai quali son corsi gran parte di 
filosofi : altri dati in preda dei sensi , non 


Digitized by Google 



> 


11 

<• * 

vedere più oltre della materia : altri all' op- 
posto mirando tropp’ alto, promettersi colle 
forze dell’ intelletto , di uomini che erano 
trasformarsi in dei: e sì gli uni come gli al- 
tri per oppostissimi sentieri dal vero disviar- 
si , ed in funestissimi errori traboccare : in 
fine donò quel suo libro in cui senza amba- 
gi ed astruserìe delineo 1' edilìzio delle idee, 
spose la loro generazione, chiarì con elegan- 
te semplicità il procedimento, col quale si 
compongono ed in complessi generali si u- 
niscono , rettificolle circa la bontà ed uti- 
lità de’ principi! morali , gittò in una parola 
i fondamenti della buona filosofia. 

Però non si acquetava nel combattere le pe- 
stilenti dottrine, e nel rintuzzare i delirii del 
secolo , sperando il grand’ uomo di condurre 
i traviati a rendersi finalmente alla ragione , 
a riconoscere tie* classici la principale ed inal- 
terabile norma del bello , ad amare a cercare 
costantemente e ferventemente il vero, il buo- 
no, l’utile ed ogni sociabile virtù. Non man- 
carono degli sciocchi e de’ maligni , che lui 
dissero nemico del sapere dei moderni e spre- 
giatore del buon nome italiano , nò si riten- 
nero di fargli bruita ed insolente guerra. Ep- 
pure niuuo avrebbe meglio goduto che 1’ Ita- 
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lia fosse grande e gloriosa , quale già parve 
ne’ tempi antichi , quale rifiorì ne’ tempi di 
Leone X e di Clemente VII, quale si manten- 
ne finche scema di forze e di onore non ri- 
fiutò le dottrine de’suoi maestri per commet- 
tersi ai vaneggiamenti di chi con tanta viltà 
1’ aveva tradita e manomessa , non lasciando- 
le nemmen libero l’esercizio dell’ingegno, 
l’uso della nativa favella, la gloria delle let- 
tere e delle arti. 

Bitornati finalmente italiani per la felice ri- 
cuperazione de’ patrii governi , qual che ten- 
ga veramente cura di questa bellissima terra 
comporterebbe che il commercio de’ pensieri 
debba venirci d’ altronde ? E fosser pure uti- 
li e generosi ! Rendesser pure fiorente e co- 
stumata la umana famigliai Procurassero quel- 
r onesto diletto che le arti e le lettere posso- 
no dare ! Ma il contrario ci convien tollera- 
re : instabili ed inquiete le opinioni, baldan- 
zose le gare e le insaziabili cupidità, ammor- 
bate le fonti della buona filosofia , perverse 
le consuetudini dello scrivere, palpate le su- 
perbe ignoranze e le deliranti fantasie , va- 
gheggiate le scene , dove le maggiori atrocità 
e le più sconcie ribalderie tolgono bruttamen- 
te il luogo alle mansuete ed eroiche rappre- 
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senlanze. Ecco il bel fruito che si coglie dal- 
le scuole oltramontane (i) ! Il Costa, potè e 
volle disprezzare la contraria soverchiale Ui 
sanza, potè e volle sobbarcarsi alla difesa del- 
le ottime discipline. Finché mi basteranno le 
forze ( diceva a me , non è lunghissimo tem- 
po) non mi stancherò di scrivere a prò della 
filosofia sperimentale. Ed era degna del Co- 
sta impedire che i ludibrii dell’ antico idea- 
lismo risorto nella Scozia , accolto e fomen- 
tato nella Francia , non si rinnovassero nella 
patria di Galileo. Quanta operosa sapienza , 
quali efficacissimi desideri! distrusse un giorno! 

Ben sento che le mie parole non potrebbe- 
ro rappresentare il grand’ uomo che abbiamo 
perduto. Sperando che altri il possa degna- 
mente , e il faccia senza indugio , mi conten- 
terò di ricordare la sua bontà. La quale po- 
chi seppero conoscere, pochissimi sperimenta- 
re , offesi da alcune apparenze che mostrava- 
no il Costa diverso da quel che era. Non fa- 


fi) Giova avvertire che la corruzione oltramontana, la 
quale domina pur troppo gli altri paesi, procede lenta- 
mente nello stalo pontificio, merco dell’opera di alcuni sa- 
pienti favorita da chi regge le cose pubbliche. Quanto è 
desiderabile che la voce de’ buoni e bravi iugegui non 
taccia! 
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cilmente piegavasi ad essere indulgente cogli 
sciocchi e sciocchi presuntuosi: odiava le chi- 
mere e le insolenze , e però mal volentieri 
tollerava i venditori di ciance, ed i corrutto- 
ri del sano gusto; la più parte allevati nell’o- 
zio, cresciuti nell* ignoranza, e nella stessa i- 
gnoranza fastidiosamente superbi. Won niego , 
a voce spesso troppo aspramente sentenziava 
degl’ ingegni e degli studi, e qualche volta si 
arrischiava di alcuui giudizi o ingiusti o so- 
verchiamente sdegnosi ; i quali poi con fino 
accorgimento temperava e raddirizzava in 1- 
scritto ; tal che agli occhi del pubblico giam- 
mai dal retto giudicare non si straniò. Ma 
quanto austero cogli oziosi e cogli ignoranti , 
altrettanto benevolo e grazioso coi giovani 
d’ indole generosa ed agevolmente disposta ad 
accogliere le utili dottrine. È pure notabile 
come in quel suo temperamento severo , e di- 
rei anche non di raro sdegnoso, ammiravasi 
una docilità senza termini e piacevolezza som- 
ma nel domandare ed ascoltare con incredibi- 
le modestia i consigli e le ragioni de’ sapien- 
ti. Della cui amicizia si onorava molto , tro- 
vando in essi ferma e degna corrispondenza. 

Chi dicesse il Costa invidioso, incostante, 
ambizioso , nemico del vero bene , mentireb- 
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he. Non poteva invidiare chi era a tutti invi- 
diabilissimo: chi con tanto amore zelava per- 
chè il numero de’buoni ed utili scrittori cre- 
scesse in Italia. Se alcuna volta mutava di 
parere , non è giusto che la sua {stabilità si 
accagioni , ma piuttosto la malignità vilissi- 
ma di molti ; i quali se voltavano faccia , se 
gittata la maschera , pessimi cuori si appa- 
lesavano , doveva egli restarsi immobile e 
piaggiare i vizj predominanti ? Pur troppo 
sperimentò a quanti pericoli conduce il par- 
teggiare degli stolti, e come sia mal fermo 
chi si poggia nella moltitudine, la quale em- 
piendosi di sempre mutabili voglie corre do- 
ve è più impossibile aver pace e felicità. E 
poiché al Costa, fu dato di ricuperare la quie- 
te ai suoi studi sotto il più amoroso e paci- 
fico de’ governi ( 2 ), gli sarà posto a vitupe- 
rio se i fantastici adulatori de’ popoli abbor- 
risse, se ubbidienza alle leggi, amore ai prin- 
cipi raccomandasse (3)? Nè può credersi che 

(2) La benignissima clemenza del regnante Gregorio 
XVI permise al Costa , che da Corfù, dove vicende fu- 
nestissime lo avevano balzato , si riconducesse a Bologna : 
ed egli da quel buono e sapiente uomo che era si mostrò 
fino all’ estremo della vita oltremodo conoscente e degnis- 
simo di quella grazia. 

(3) Vedi i colloqui con Aristarco Scannabue, nei qua- 
li si parla dell’ abate La Menuais. 
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ambizione di onori il movesse. Diviso da o* 
gni mondano fastidio insieme alla sua dolce 
e nobilissima compagna , anteponeva i sem- 
plici piaceri della villa al noioso splendore 
delle città: sua delizia gli studi , sua miglior 
consolazione gli studiosi , coi quali s’ intrat- 
teneva molte ore a parlar di filosofìa e di let- 
tere. Più volte mi fu sommamente caro l’a- 
scoltarlo : nè saprei ridire con quanto amore, 
con quanta evidenza le maggiori difficoltà ap- 
pianava, ed ampio tesoro traevane per gli at- 
tenti circostanti. 

Niuno che Io avesse veduto cosi vigoroso , 
e pronto a discorrere delle più gravi mate* 
rie , avrebbe temuto , che non sarebbe giun- 
to a valicare il sessantesimo sesto anno. Tan- 
to pazientemente e coraggiosamente nascon- 
deva le tristizie del suo male : il quale egli 
sperava di poter domare senza sangue e per 
via di frangimenlo estraendo il petroso volu- 
me che lo premeva e crociava nel basso ven- 
tre. Scriveva a me nel dicembre del 35 : „ 
Oggi che si è trovato modo di vincere il ma- 
le , onde sono afflitto, senza operazione san- 
guinosa , non ne sono contristato come forse 
si penseranno gli amici miei di Roma Chi 
avrebbe creduto che egli, invincibilmente av- 
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verso e ritroso per molli anni , sarehbesi al- 
la fine, e con quanta fermezza di spirilo! 
assoggettato al doloroso taglio? il quale dap* 
prima parve felicissimo , e mise in tutti lie- 
ta sperenza che il grand’uomo, spenta la ca- 
gione del mofbo , si riacquistasse sano e fio- 
rente. Ma oh speranze umane fallacissime ! 
quel gioire , quell’ affettuoso tripudiare degli 
amici , in meno di tredici ore doveva cam- 
biarsi in amarissimo lutto! Che mortifero so- 
pore per quel corpo già sfinito diffondevasi ; 
ma non sì tosto, che non si avvedesse a qua- 
le stretta era condotto: quindi volle il sapien- 
te uomo che la religione venisse a consolarlo 
degli estremi ufficii, e forza e coraggio gli 
aggiungesse nel terribile momento. Era la not- 
te quasi a mezzo il corso; i parenti, gli sco- 
lari (4), gli amici che intorniavano il letto, 
sentirono affievolirsi e come ad un trailo man- 
care la sua yoce, la quale fino a quel punto 


(4) Tra le persone che prestarono al Costa affeltpo- 
sa assistenza , merita che si ricordi il sig. Cesare Matte;, 
giovine di ottimo ingegno e di rara cortesia; il quale fu 
discepolo dell’ illustre defunto. E perchè la sua gratitudine 
fosse conosciuta sincerissima anche dopo morte, sta ora 
fervorosamente adoperandosi perchè in Bologna sorga un 
monumento alla memoria del suo caro maestro. 
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avevano udito consigliare e raccomandare af- 
fettuosamente le più sante virtù. Ahi che l’o- 
ra estrema era giunta ! Un subito gelo strin* 
se l’animo a tutti. Se gli apprestarono i con- 
forti ultimi della cristiana pietà: il padre Ven- 
turini , che mai l’amico infermo non lasciò, 
da quel piissimo uomo che egli è, raddoppiò 
le sue cure , e nell’ amore e fiducia , sicuris- 
sima in Dio, lo incuorò mirabilmente: talché 
ricevuto il sacro olio de’ moribondi , come se 
in grave meditazione fosse assorto , si com- 
pose in una placidezza, in una calma soavis- 
sima, che faceva piangere di consolazione i 
riguardanti. Non corsero che brevissimi istan- 
ti : alle ore 1 1 Paolo Costa uon era più tra* 
viventi (5). 

Tosto ne corse il grido, e con esso l’uni- 
versale compianto in tutta Italia. Suonò in 
Ravenna , dove nacque e fece i suoi studi : 
penetrò vivamente Bologna , dove ebbe rino- 
manza, dove insegnò pubblicamente belle let- 
tere , dove fornì i suoi giorni lasciando am- 
mirazione e desiderio di se in tutti i buoni. 

fc t 

Non dovette essere men doloroso a Firenze 


( 5 ) Spirò la notte 21 dicembre 1806. 
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il vide e festeggio, nella sua principale 
accademia il volle ascritto. Quanto infausto 
a Parma, dov« le sue opere in completa ri- 
stampa vedevano la luce (6) ! Che avran det- 
to Milano , Venezia , Genova , Torino , che 
il tennero in altissima riverenza e del nome 

(6) Le opere del Costa rivedevano la luce pei tipi del 
Fiaccadori in Parma. Accenneremo qui le delle opere, 
le quali trovansi raccolte in diverse edizioni. “ L’ elocu- 
zione Dtl ben comporre le idee:. Vila di Danle Ali- 
ghieri; Elogio di G. Perticargli vocabolario della lingua, 
pubblicalo in unione a F. Cardinali : Commenti alla di- 
vina Commedia: Lettere al prof. Betti intorno ad un ar- 
ticolo nel quale si da relazione di una maravigliosa cata- 
lessi: Lettera intorno ai classici ed ai romantici a Cle- 
mentina degli Anlonj : Colloqui fra Paolo Cosla ed Ali- 
si arco Scannarne autore della frusta letteraria, nei quali si 
ragiona di alcune false opinioni e segnatamente di quella 
dell’ abate La Mennais intorno il criterio della verilà: Il 
don Carlo tratto dallo Schiller: La Properzia De Bossi , 
rappresentazione tragica.. Tra. le poesie , oltre le encomiate 
da Vincenzo Mouli e da G. Perticar!, noteremo princi- 
palmente le stanze sopra alcune statue di Antonio Canova: 
li Laocoonle: Il volgarizzamento della Batracomiomachia: 
La traduzione di Anacreonle, insieme col conte G. Mar- 
chetti.: L’epistola a Cesare Mallei contro alcune false opi- 
nioni circa i progressi che fa nel bene l’ umana generazio- 
ne.. Finalmente l’arte poetica, sermoni quatlro al marche- 
se di Mnntrone,,. 

Non s’intende con quest’elogio di aver detto quan- 
to basti alla fama di P. Costa. Clii vorrà scriverne la vita; 
avrà 1’ obbligo di parlare de’ suoi studi e di- esaminare par- 
titameli le ed ordinatamente le sue opere,. 
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suo vollero che le accademie e le istituzioni 
letterate si onorassero ? Quante lagrime avrà 
sparse la pietà di Montrone, di quel Montro- 
ne che non sono tre mesi , vedeva a se me* 
rilissimamente indiritti i sermoni dell’ arte 
poetica ? Non chieggo di te , o Roma , dove 
siete ed in alto seggio di ottimi studi fiorite 
voi, o cortesissimi e nobilissimi Biondi, Bet- 
ti , Odescalchi , Muzzarelli , ai quali deside- 
ro che sieno in fiue rivolle queste poche , 
ma sincere parole alla memoria cousecrate del 
degnissimo amico vostro. Non mi -è d’ uopo 
rimemorare a voi qual fiore d’ ingegno , e di 
dottrina si è perduto : che meglio d’ ogni al- 
tro il conoscevate ed ammiravate : nè crede- 
rò opportuno che io debba incitarvi ad onora- 
re il suo nome, sapendo quanto spessamente ed 
amorevolmente suonava sul vostro labbro. Ma 
non vi parrà forse indiscreto che io a voi ma- 
nifesti il desiderio , che dove , e il dirò pu- 
re con doloroso sdegno , tanto impudente- 
mente è festeggiata la transitoria virtù dei 
mimi e delle cantatrici { e vedrem pure , se 
i deliri non cesseranno , alla loro voce riz- 
zar statue e piramidi ) sorga un monumento 
che mostri agli avvenire non essere l’età no- 
stra tanto ne’ piaceri imbolzita , tanto cieca- 
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mente perversa e dei ministri della sapienza 
sconoscente , che volesse trascurare d’ inci- 
dere in marmo la bontà e lo ingegno di chi 
colla voce e coll’ esempio T onore della buo- 
na filosofìa in Europa ,, e delle buone lettere 
in Italia valorosamente sostenne. 

Ferdinando Ranalli. 



** - - 
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ELOGIO 

DEL PRINCIPE 

D. ANDREA DORI A 


*©' 0060 **!— — 


lo non so se il parlare cT uomo che tutti 
piangono e quasi con dispendio della lor vita 
Yorrebbero dal sepolcro risuscitare parrà ad 
alcuno inutile diceria non potendo narrarsene 
cosa nuova anzi non cognitissima t ovvero il 
tacerne fìa biasimevole in chi lo ama e forse 
ingiurioso a quello al quale niuu altro modo 
più resta di vivere in terra che la memoria e 
la gratitudine altrui. Ma s’io già dubitassi qual 
fosse il meglio fra due , mi vincerebbe per 
certo la mia crudele e in età da giovine pure 
antica e continuata esperienza che a dolor ve- 
ro non si trova conforto se non seguendo il 
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dolore. Il qual sentimento invita presentemen- 
te ognuno a favellare e ad udire di Andrea 
Doria disacerbandosi .per tal modo la pena che 
fu per certo e sincera ed universale quando 
egli morendo non in cospetto de’ suoi cittadi- 
ni ma in terra diversa compunse qui ogni fat- 
ta ogni ordine di persone come se tutte le- 
gate fossero a lui o per sangue o per quei 
vincoli che troppo sono più forti del sangue. 
Sarà egli dunque argomento di questa breve 
scrittura , la quale già non intende a destar 
maraviglia di lui; ma sì a rammentare in par- 
te una vita che dovendo per nostra consola- 
zione prolungarsi oltre l’ uso comune fu in 
vece troncata prima di giungere al mezzo. Di 
quelli che noi caramente amiamo non ci di-. 
Iettano solo le opere segnalate e rare ; ogni 
azione domestica o detto puerile se ne ripen- 
sa volentierissimo, e molti sono che fin le ro« 
he state in dosso agli amici, ancorché logore, 
apprezzino. Dunque comincierò a dire come 
nel 1819. il dì i 3 . di dicembre nacque Ari-; 
drea Doria dal Principe D. Luigi Giannandrea 
e da Teresa Gravina Orsini donna bellissima 
e di lieti costumi , d’ animo ornato e gentile 
sopra dì ogn’ altra. La quale tanto di se me- 
desima seppe infondere nel figliuolo quanto 
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di che egli venuto a giovinezza fornita era al' 
io e snello e ben fatto e nel viso pallido e 
graziosamente profilato aveva due occhi ne- 
rissimi che dovunque guardassero si facevan 
Sentire nell’anima. Apparve in lui da fanciul- 
lo indole docilissima, dolce, amorevole, av- 
versa alla falsità. Il che sembrami fondamen- 
to d’ ogni ben vivere} perciocché l’amore e 
la conoscenza del vero partoriscono la virtù 
come gli umani d.fetti muovono tutti dall’ i- 
gnorarlo o dallo sdegnarsene. Anche ingegna- 
tasi di far bene ed esattamente ciascuna co- 
sa, poniamo che fosse lieve} i giuochi ordi- 
nati, gli altari da fanciulli netti ed acconci , 
i sermoni i dialoghi così pieni d’ ingenua e 
modesta leggiadria che gli adulti se ne stu- 
pivano. Aveva cinque anni e lo posero nella 
disciplina del professore D. Gioacchino Seba- 
stiani, prete savio e scienziato. Dal quale im- 
prendeva Andrea le lettere italiche e le lati- 
ne , e tutto acceso ad informar 1* intelletto 
studiava nella geometria e non ignorava qual 
terra gli fosse data a soggiorno o quanti ma* 
ri la coprissero quali fiumi la dividessero e 
come di ciascun punto si misurino le distan- 
ze. Così dopo avere partito in certi interval- 
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li il tempo decorso e saputo discorreva per 
ordine i fatti di tutti i popoli e principalmen- 
te i casi della sua patria. La qual cosa e per 
naturale prudenza e per accorgimento della 
sua guida non era pascolo, inutile di curiosi- 
tà , ma secondo il crescer degli anni fruttifi- 
cava in opere commendevoli. Quanto egli ap- 
parasse di matematica io nè potrei giudicarlo, 
nè aveva onde conoscerlo $ perciocché la ino- 
deStià non simulata gli permetteva a gran pe- 
na di far palese quello eh* ei seppe in quan- 
to a rispondere domandato fosse necessario. 
Ma il dice, nè mai gli pare abbastanza, quel 
valentissimo Andrea Conti al. quale non so se 
fosse maggior fortuna di aver si caro disce- 
polo che non. era a colui d’ incontrare tanto 
maestro. Stimava il Boria che a reggere sa- 
viamente non cosa pubblica ma privato pa- 
trimonio fosse mestiere, un. assaggio, di studi 
forensi , ed eccolo, tutto, ardente nel meditare 
divine leggi ed umane e pazientissimo nel 
mandare a memoria, gli oscuri dettami delle 
pandette. Frattanto o fosse per ricreare lo 
spirito da cotanta severità, di. dottrine o per 
avere intendimento di quelle arti elle essendo 
nate a consolazione di tatti da tutti pure si 
osservano, consumava egli pii*, ore imparan- 
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do la musica e la pittura. Lo dico io forse 
eccellente nell’ una o nell’ altra cosa ? certo 
non direi il vero. Ma ho udito raccontare da 
quelli che di suonare o di far disegni lo istrus*. 
sero coiti’ ei fosse diligentissimo in ascoltar* 
gli e tanto sapesse fare ogni giorno quanto 
nella vigilia se gli era imposto o insegnato. 
E che questo forniva sempre con una grazia 
naturale e propria di lui , in modo che s’ e- 
gli avesse o ricopiala 1’ opera altrui o di suo 
talento rappresentata figura d’uomo o in prc* 
scritte melodie temperato uno strumento mu- 
sicale tu stavi cosi contento o a vederlo o a 
sentirlo come ti porgesse agli occhi o alle o* 
recchie alcun che di nuovo e d’ inaspettato. 
Qui verrà forse notato com’ io favelli degli 
studi di Andrea ridicendone 1’ altrui detto , e 
alcun mi chiederà: noi conoscesti tu dunque? 
o perchè ti metti a lodarlo? Il vero si è ch’io 
vedeva , essendo pur giovine , quel grazioso 
fanciullo andare attorno per la città e così 
1’ aspetto e i composti modi me ne piaceva- 
no che di essere in sua presenza mi nacque 
forte desiderio Ciò avveune già da quattro 
anni , e trovandomi spesse volte con lui lo 
considerava per modo che nè una sillaba pu- 
re me ne sarebbe fuggita. Notai eh* egli ave- 
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va per ordinario di volentieri ascoltare chi 
ragionasse in qualunque materia , non mai il 
primo parlarne se non come quegli che inter- 
roga. Brevi parole ed acconce j ma sempre ta- 
li da rendere manifesto che giudicava di tut- 
to bene lasciando in dubbio se avesse per for- 
za di studio imparato o come indovinato for- 
tuitamente quello che si trattava: tanto era 
schivo di vanagloria. Sicché s’ io volli con- 
tezza del come foss’ ei venuto in tali orna- 
menti di spirito ne dovei ricercare coloro che 
furono testimoni di tutte le sue giornate. Giu- 
lio de’ quali me ne parlò senza lagrime. Ma 
che giova la scienza ? veramente ella ò vana 
se uomo non vegga modo per essa di bene u- 
sar le passioni. Dico che spesse volte ai vol- 
gari avviene che si costringano a non amare 
nè odiare non conoscendo ove pongano il cuo- 
re e accorgendosi quanti danni procedano da- 
gli affetti scapestrati e indocili alla ragione. 
Ora chi stimerebbe avere Iddio messi nell’uo- 
mo i semi di quell’ altissimo fuoco che lo fa 
sorgere sopra se e lo anima a scuotere i li- 
miti delle forze comunali non per altro se 
non perchè l’uomo si affaticasse in estinguer- 
lo ? Questo è dato al sapiente dì volger 1’ a- 
nimo a obbietto degno deU’amor suo c di af- 
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ferrar senza fallo ogni cosa che gli sia gra- 
do a salirvi , tanto spingendosi che gli osta- 
coli i quali impediscono, 1* onorato desìo non 
gli vengano pure abborritl ma. fieramente rin- 
tuzzati e distrutti. E pognamo. che- essendo; 
uno senza, più il vero bene sian molli da si- 
mile affetto chiamati a lui , è tanta la diffe- 
renza dei modi che seguendo ciascuno la pro- 
pria indole vi perviene con dissimile e forse 
nou disuguale- virtù. Qui se alcun prenda ad 
esaminare ogni menoma, azione di, Andrea. Do- 
ria ne avrà argomento ch’egli ponesse in Dio 
solo il termine di sue voglie al quale inai- 
zavasi un dì più dell’ altro operando quanto 
era in lui la felicità de’ suoi simili. Poco sa? 
rebbe il contare che mai parola della sua boc- 
ca non diè molestia ad altrui ,, prudenza ra- 
ra in un giovine;, che se altri, diceva o face- 
va cosa da non piacergli y ne soffocava il do- 
lore per non affligere chi glie n’ era cagione. 
Anche la cortesia eh’ ei faceva ad uomini di 
qualunque stato , e le parole che ai più do- 
lenti erano di conforto, non basterebbero a 
degna lode di lui che- tutti i pensieri tutte 
le forze e quanto Un figliuol di famiglia può 
avere alle mani tutto ordinava a diminuire il 
numero degli sciagurati. Dirgli che questi o 
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quegli avesse bisogno di ajuto era il dono 
che far più grato gli si potesse. Oh ! quanti 
piangendo se ne ricordano ! troppo è noto 
perch* io n’esponga assai prove. Ma per far 
cenno qual fosse il costume di lui, entrò un 
giorno un uomo di sconsolato aspetto ad un 
padre della compagnia di Gesù , e piante 
eli’ egli ebbe molte disgrazie disse aver figli 
e non pane da metter loro dinanzi. Mentre 
che quegli parlava tornavano alla memoria 
del padre le molle limosino di Andrea Do- 
ria , e subito avvoltolandosi nel mantel- 
lo corse a domandare di lui. Voi forse , 
o signore , nè al nome nè per aspetto 
mi conoscete? ma si conosco ben io l’ec- 
cellenza vostra , e come a nissuno meglio 
si raccomandano gl’infelici. Allora il giovine 
fattagli molta festa « chiestogli chi avesse 

bisogno e di che , incontanente gli porse 

\ 

tante monete quante avea dette il padre non 
cercandogliele ma narrando gl* infortunii del 
pover uomo ; e non ancora contento ne gli 
aggiunse altre di più e quasi pregava non le 
volesse lasciare. Nè credo rimaner debba i- 
gnorato quel eV egli fece in una sua terra , 
cioè in s. Martino. Gli venne veduta una gio- 
vine a portar acqua , la quale, tuttoché roz- 
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za e negletta , iacea sembianti di buono e 
gentile animo. Poco stette a spiare chi ctla 
fosse e ad intendere che , se povero stato 
non la tenea , si vorrebbe rendere in mona- 
stero. La chiama a Roma, adopera che le dia- 
no stanza le suore di s. Filippo , e la fa ve- 
stire de’ sagri veli , datole un corredo ricchis- 
simo ; come ? avea poste in gara che gliel 
facessero le più grandi dame della ci t Là. Ma 
senza riandare le tante beneficenze che di- 
spensò il Doria in tempo brevissimo, mi par 
bella testimonianza quella ch’ei solea fare di 
se medesimo spesse volte dicendo ai suoi (ed 
era pur umile ) : mi vanta ggeranjio per in- 
telletto, ma non per cuore. Il che e prima e 
meglio di tutti sperimentarono i genitori, dei 
quali fu tenerissimo. Quando una lunga {ma- 
lattia tormentava ed a poco a poco estingue- 
va la principessa Teresa io non so quale strin- 
gesse più 1* animo di chiunque entrava ia 
palagio o la madre moribonda o il desolato fi- 
gliuolo. Non egli spargeva lagrime , indizi di 
dolor lieve , ma tutto assorto nel suo acerbo 
pensiere e come stupefatto più e più volte 
nell’ ora istessa tornava al cospetto materno , 
e servendo lei di tutto ciò che potesse qua- 
si non si arrischiava chiedere della sua sa- 
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Iute. Gli dissero che verrebbe il viatico ; ed 
egli tatto solo e muto corse nella cappella 
domestica , dove accesi i lumi a un imagine 
della madre d’ Iddio si gittò per terra e qua- 
si affogando in mortale gemito con parole 
tronche diceva : pregoti , madonna , che an- 
cora non voglia togliermi la mia vita. Per 
che i famigliaci spaventati temendo non gli 
venisse meno lo spirito corsero a sollevarlo 
e via nel portarono sulle braccia. Perduta 
non più ardiva di nominarla ; e qualvolta 
potesse entrare a parlarne, di che non era 
mai sazio, solea dir quella ; quasi non gli 
bastasse il cuore a proferire parola che già 
era stata cagione de’ suoi più dolci diletti. 
A riaversi di tanta amaritudine quasi il tem- 
po non gli bastò; essendo quattro anni dopo, 
cioè nel 1 834- incominciata quella crudele 
infermità dalla quale non fu potuto ajutare 
che non perisse. Fu da principio una infred- 
dagione ostinata , poi dimagrava e tossiva. 
Andò a Genova dello stesso anno in estate , 
e quantunque il viaggiare per terra gli fosse 
stato molesto , non prima al mare si avvici- 
nò che le forze gli ritornarono e forse otto 
giorni dopo esser giunto si credeva e pareva 
sano : e quasi dimenticando i sopiti mali si 
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diede tutto a ordinare le cose della famiglia , 
a ristorare la chiesa e i palagi. Di tali cure 
ardentissimo scese un giorno a vedere la se- 
poltura di quello insigne ammiraglio onde 
portava il nome ed il sangue ; ed eccogli due 
ladroni che proprio in quel punto scoperchia- 
vano .l’ urna sapendovi alcun giojeilo esser 
dentro. Guai a voi , gridò , che avete mai 
fatto ? e tosto li fece prendere. Così fu che 
le venerale ossa si ricomposero e il monumen- 
to risarcito rassicurò la lor quiete. Non mol- 
to dopo tornando il giovine di s. Pier d’ A- 
rena a' Genova nuovamente infreddò e la tos- 
se quasi rinforzata da tanta tregua non fece 
piò fine. Pertanto ricoverato in patria , dov’ 
è assai mite l’inverno, recossi nel maggio a 
Napoli e si affidò a medici di gran fama. O 
l’aria o la cura che fosse, certo ei fè mostra 
di risanare , e quando i cocenti ardori della 
città gli fecero un po’ di noja Sorrento pre- 
stissimo lo soccorse. Di quivi a Napoli ritor- 
nando il sei di settembre lo indussero a nuo- 
vo medicamento avvisando i medici di cerca- 
re i semi del morbo nascosi nelle sue visce- 
re. Parve buono il successo finché il giorno di - 
ciannovesimo di gennajo una febbre acuta gli 
sopravvenne e tanto di male in peggio Io tra- 
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scino che dopo undici di si dovette appres- 
tare T estrema unzione. Imagini chi può in 
qual dolore cadesse il fratello amantissimo 
D. Filippo, che d’ improviso vedendosi le 
speranze tutte e i rimedi e la vita fraterna 
e quasi la propria anima venir meno dove si 
avesse a volgere non sapeva. Difatti il Cava- 
liere D. Carlo che appena il funesto annun- 
zio pervenne in casa era a dispetto della sta- 
gione volato subito a Napoli non distinse dei 
due nipoti quale più. richiedesse di compas- 
sione e di ajuto. Qui è da sapere che essen- 
do i signori di quel paese tutti solleciti di 
una vita così preziosa lo confortavano da 
gran tempo che desse udienza ad una nuova 
medicina la quale adoperando farmachi non 
opposti ma di natura conformi a ciascuna ma- 
lattia si chiama con voce greca omeopatica. 
Ricusava il Doria di farsi venir medicanti se 
non quelli che per volere de* suoi e per meri- 
tata fiducia Io aveano in guardia. Ma quando 
vide la loro arte non aver più che promet- 
tergli , ricevuto che ebbe 1* olio de’ moribon- 
di si fece di notte tempo chiamare il nun- 
zio apostolico Monsig. Ferretti e lo interro- 
gò se all* aver offerta la vita alla divina vo- 
lontà discordasse punto il tentare per altro 
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modo di medicarsi o piuttosto il debito del- 
la propria conservazione comportasse di farlo* 
Disse il nunzio che lo facesse ed al nuova 
medico sopraggiunse per caso il migliorare di 
alcuni dì, Breve lusinga e di nuovi pianti ca- 
gione ! o difetto ingenito o conseguenza fos- 
se di febbre , il pulmone macerato non po- 
tè reggergli dopo il 24. di marzo. Era desi- 
derio di lui l’andare di questa vita in una 
vigilia della B. V. e prima che tramontasse 
quella della Kunziata non era egli più in 
terra. Fece che i suoi amici avessero alcuna 
memoria di lui e che le ossa traportate in 
patria fossero dalla sua confraternita de’ sac- 
coni presso alla madre composte in chiesa di 
s. Aguese. Io che così da lungi ammirando ì 
costumi eletti di lui tanto mi dolgo della sua 
morte posso piuttosto che consolare compian- 
gere il dolor vostro,, o Principe, e quella 
de* vostri egregi figliuoli. Ma voglio pure chia- 
marvi a mente le voci estreme di Andrea , con, 
le quali sedò le lagrime e i gemiti che dattorno^ 
al Ietto gli si facevano quando egli fattosi ca- 
lar giù un crocifisso che aveva a capo vi po,- 
se gli occhi per non più torcerli altrove. Non 
piangete, disse, per me che sarò, felice con 
voi se piace al 'Signore di risanarmi h e più. 
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assai felice se mi richiama . Ora credete voi 
che , se in luogo di beatitudine a lui pur 
giungono i vostri pianti, possa aver egli in 
piacere il tormento de’ suoi carissimi ? Vero 
è che nella morte de’ buoni altro non ci con- 
trista se non il danno di quelli che soprav- 
vivono j e questo è sommo per voi. Ma co- 
testi due giovani mostreranno per certa che 
la virtù del fratello è servata in loro a con- 
forto vostro e ad utilità della patria. 

Antonio 
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DISCORSO 

DELL’ INTENDENTE 

DI TERRA DI BARI 

AL CONSIGLIO GENERALE 

* ADUNATO IL Di’ I DI MAGGIO 1834» 


I. 


Questo è il lerz’anno, Signor Presiden- 
te , Signori Consiglieri , che mi è dato adu- 
narvi : rna questa è la prima volta che fo u- 
dir la mia voce: non perchè i fatti che vi so- 
no esposti dinanzi abbisognino di commenti , 
sendo essi per se soli più eloquenti che la pa- 
rola. ma perche voglio con voi congratularmi 
della felicità con la quale in questo trienne 
esercizio le cose sono procedute a bene di 
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questa amministrazione, meno per l’opera no* 
stra che per le provvide care dell augusto Re 
che in tanta giovinezza con senno canuto reg- 
ge le sorti di questo fiorentissimo regno. Ma 
y<-ima di ogni altra cosa rendiamo grazie a 
Dio Ottimo Massimo perchè nell’ immensità 
de’ suoi consigli ha voluto noi soli (cosa in- 
vero arcanamente maravigliosa) preservare dal- 
le tante luttuose calamità in che non solo 
Europa tutta , ma buona parte ancor della 
Terra è stata fieramente involta. Perocché 
mentre per ogni dove sonavano lamenti di 
sciagure , ora per morbi pestilenziali che in- 
furiando struggevano quasi il nerbo delle pre- 
senti generazioni : ora per tremuoti che ina- 
bissavano città sepellendo uomini vivi sotto 
le rovine di quelle : ora per tempestose for- 
tune di mare che tranghiottendo navigli e vi- 
venti mettevano in fondo le sostanze d’ in-' 
numerevoli famiglie : ora per arsioni ed in* 
cendii che divoravano colle persone e cogli 
edifìcii le bene o male accumulate ricchezze: 
ora ( e questo è il più orrendo) per fraterne 
sanguinose discordie che spegnevano il fiore 
della razza umana : ed in ultimo ( sarammi 
concesso il dirlo? ) per quello spirito stermi- 
natore che invisibile aggirandosi sulle testo 
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degli uomini , ne perverte le menti , ne ina- 
cerbisce i cuori, e sospingendoli furiosi in 
cerca d’ un bene che loro sparisce davanti 
mentre credono di aggiungerlo , sempre più. 
dal bene reale gli allontana, incalciandoli ver- 
so lo spaventevole abisso del nulla j Noi so- 
li , io dico, quasi abitatori di un nuovo mon- 
do , intendevamo solamente per novelle le 
miserie de’ nostri simili, senza esserne altra- 
mente offesi che dal canto dell’umanità e del- 
la commiserazione. Avvegnaché eli tanti disa- 
stri niuuo era che dappresso ci toccasse: an- 
zi siam lieti vissuti godendoci largamente i 
beni che la Provvidenza per la mano dell’ot- 
timo Principe ne ha largiti: a’ quali la na- 
tura, amorevole madre, lia pure copiosamen- 
te corrisposto. Parlo in prima della pace e 
della concordia per la clemenza e magnani- 
mità del Monarca fermate fra noi sulle can- 
cellate vestigia che il demone del male stam- 
pò. Ed in vero qua dove ride il cielo , ride 
la terra , ridono gli elementi : qua ove nulla 
abbiamo fuor di noi a desiderare, ma altrui 
invidiabili tutto che vogliamo d’opere di ma- 
no e d’ ingegno noi possiamo : maggior fallo 
a noi sarebbe per isconsigiiata ambizione o 
per istolta vaghezza d’ imitar quello ebe iu 
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Iasioni che ci facciano sconoscenti delle infì* 
nite grazie che sa noi diffonde 1’ Altissimo. 
Chè all’immensa ingratitudine immenso se* 
guirebbe il castigo. Ma cessino da noi sì in- 
fausti presagi. L’ aspetto di quiete che ren- 
dono questi luoghi ne fa fede che sia per es- 
sere lungamente durevole il godimento de’ 
Reali beneficiò De’ quali non è chi il pregio 
non senta non che il debito che ognuno ha di 
meritarne: retribuendo ciascuno di sua priva- 
ta obblivione l’obblivione sovrana de’passati 
errori. E questa è la base su cui poggia la fede 
scambievole fra’cittadini, e fra la cittadinanza 
e il trono. Che tutti invero fraternamente vi- 
vono senza più rammentare a qual parte que- 
sti o quelli gìh tennero. Non più visi torbidi 
e sospettosi: non più aguati o calunnie di ne«< 
mici si temono: l’albergo del ricco come del 
povero chiudesi sicuro , senza tema di nofc-' 
turno insulto: seguono i viandanti pacatamen- 
te lor cammino , non timidi nè sospettosi di 
ladro assalto : gl’ interni commerci non sono 
per alcuno istrano accidente discontinuati i 
tutti alfa libera si favellano , si confidano j 
spira per ogni dove aura beata di pace : tal 
che il nostro presente stato non è pure invi- 
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diabilissimo, ma per le sue circostanze inter- 
ne ed esterne forse unico nelle storie del mon- 
do. E però degno delle maledizioni degli uo- 
mini o delle folgori del cielo sarebbe colui il 
quale pur col solo pensiere ardisse macchinare 
contro a questa tanto piò cara quanto meno 
sperata felicità. Alla quale anche Natura por- 
ge la sua mano, facendo che la terra abbon- 
devolmenle risponda a’ sudori dell' uomo , le 
stagioni amichevolmente succedentisi, sì che 
i ricolti non falliscano le speranze degli a- 
gricoltori. 


II. 

E questi ricchi doni della natura sono vie 
maggiormente ammirabili da che pareva do- 
ver ella essere con noi sdegnata per le vio- 
lenze fatte da un'avara ignoranza, sotto co- 
lore di ben pubblico , ad una delle maggiori 
sue opere 4 dico delle piante silvestri di cui 
a nostra custodia e utilità aveva provvida- 
mente vestita la terra. Perocché ella nel for- 
mare questo grosso animale, come volealo il 
sapiente di Locri , e da noi mondo chiamato, 
aveagli dato le ossa che sono gli alpestri mon- 
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ti: dato gli umori che sono le acque : dato i 
peli che sono le selve. Non occhi, non orec- 
chie, nè mani nè piedi gli dette, perchè nul- 
la fuori di sè era che vedere nè che udire 
potesse , nè che prendere o scacciare da se : 
nè perchè andare o stare gli bisognasse : a* 
vendogli accomodato un movimento conface* 
vole al corpo suo , facendo che in se stesso 
circolarmente volgendosi si movesse. Ma di 
umori , di ossa e di peli fornillo , come di 
cose al suo proprio essere corporeo intrinse- 
che e di parti al suo tutto necessarie. Or con^ 
tro di questi peli che dir vogliamo i boschi , 
sonosi i moderni indistintamente avventati , 
sperando così di avanzare in bene 1* agricol- 
tura , e non si accorgevano che gravissimo 
detrimento futuro le apparecchiavano. Intor- 
no alla qual cosa non accade eh’ io spenda 
parole , potendo ogni indocile o mezzano in* 
gegno convincersene per le scritture le quali 
de’ danni per tutta la superficie del globo ca- 
gionati dall’ abuso del diboscare dottamente 
ragionano. Soggiugnerò solo che noi i quali ' 
con tanto fasto agli antichi ci anteponghiamo, 
noi potemmo oprar quello eh’ essi non sola- 
mente non ardirono , anzi con sacro culto e 
venerazione religiosa serbarono: essendo nolo 
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{indie a’ fanciulli con quanta riverenza i Lo* 
Schi custodissero, consacrandoli alle loro di- 
vinità c credendo che in ciascun arbore sil- 
vestre fosse ascosa una ninfa e delle piU bel- 
le e leggiadre. Senza rammentare che presso i 
Celti un’alta quercia era il simulacro di Gio- 
ve : e che i Druidi , Magi de' Galli, fra sel- 
ve di querce con religione venerate , faceva- 
no lor sacrificii ; e il vischio che nasceva in 
quelle aveano per nume. Tolga però il cielo 
che queste mie parole possano in alcun di voi 
far cadere il pensiero eh’ io voglia ricondur- 
vi tanto indietro co’ boschi fino a quel seco- 
lo che 

Fe’ savorose con fame le ghiande 
con iscapito grande dell’agricoltura: la quale 
pur so esser nata coll’uomo, e chiesta a sod- 
disfare il primo bisogno dei nostro vivere. An- 
zi a prò di quella è volto il mio ragionare. 
Imperocché se a favorire l’agricoltura si aves- 
se a dipelare delle sue piante naturali la fac- 
cia della terra , diverrebbe questa infeconda 
ed arida , quale il Genesi la chiama , pria 
che fosse agli altri elementi congiunta. Ghè 
rompendosi col recider degli arbori la comu- 
nicazione reciproca fra la terra e 1’ aria , si 
separerebbono in certo modo questi due ele- 
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mentì , mancherebbono le piagge, nè il cielo 
•spanderebbe sulla terra i suoi benefici influs • 
si. Sagge adunque e salutevoli furono le leg- 
gi dal governo emanate per la conservazione 
de’ boschi. Ed io lungi dall’ essere accusato 
di troppo rigido nel farle eseguire , spererei 
anzi di avere a meritar de’ presenti c più de- 
gli avvenire poiché non ho dubitato di pre- 
cidere risolutamente le vie agli abusi , dive- 
nuti ormai per antica perdouauza frequentis- 
simi universali e iu niun modo più tollera- 
bili. E perchè non volere piuttosto che i bo- 
schi tornino a inverdire sì che questo bellis- 
simo suolo sì apparecchi ad esser quale era 
sllor quando popolazioni tre volte più nume- 
rose delle odierne spaziavano per questo me- 
desimo suo precinto, standosi contente al frut- 
to che un minore spazio di terra fecondata 
dalla vicinità de’ boschi lor dava- e certamen- 
te in più copia che uno spazio maggiore og- 
gidì coltivato , ma privo del vicino soccorso 
delle boscaglie , . non rende. Senzaclie reg- 
giamo quale da principio la natura avea fat- 
ta questa provincia, e se niun provvedimento 
avesse a’ suoi bisogni negato. Giace questa 
bella parte di Puglia, già detta Peucetia, so-, 
vra un piano mollemente deciiinaute alla tua- 
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rina adriatica ; tal che a riguardarla di su un 
naviglio la diresti al mare soggetta. Onde per 
questo a me sembra che per la bocca di E* 
nea Virgilio la nominasse umile Italia. Stan- 
nole a tergo lievissimi colli che sono un di- 
gradamento degli apennini, i quali ora al tir- 
reno ora all’ adriatico avvicinandosi , partono 
dal capo all* estremità il regno. Dall’ oriente 
per molli colline le si apre alla vista il ma- 
re ionio, e quivi contermina a terra d’Otran- 
to, anticamente regione de’ Salentini. All'oc- 
caso il fiume dell’ Ofanto la divide dall’altra 
Puglia, già Daunia, oggi Capitanata, per va- 
sta pianura , un tempo boscosissima , ora nu- 
da affatto di ogni generazione di alberi. Non 
fiumi , tranne 1’ estremo Ofanto , non torren- 
ti la bagnano. Ma natura a fecondare un ter- 
reno per se stesso buono, benché arsiccio, 
avealo provveduto di selve che coprivano i 
circostanti colli, le quali anche faceano rite- 
gno a’ venti di fuori che non la investissero 
con dannaggio degli abitatori e de’ campi : e 
sparse qua e là boschi che dall’ intemperie 
dell’aria la difendessino , e ne provocassero 
invece opportune le piogge. E non sono an- 
cora due secoli , che le selve , ora inferme e 
rade, un tempo verdissime e folte di Acqua» 
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•viva , le quali sono un prolungamento di 
quelle di Ginosa , si stendevano fino innanzi 
alle porte di Montrone , ove ora nè vestigio 
pure se ne scorge : selve che della loro vir- 
tù attrattiva soccorrevano anche 1* agro vici- 
no barese. Quei colli al presente son dipe- 
lati , questo piano di scarse piante selvagge 
si veste , cui 1’ uomo guarda con ira , quasi 
disegnandole a non lontana distruzione. In- 
tanto mentre godesi il frutto che ritrae dal- 
1’ aver di fresco dissodato , non # si accorge 
esser breve la sua gioia , e futuro lunghissi- 
mo il lutto. Perocché stanca la già vergine 
terra di produrre , farassi neghittosa e restìa 
a qualunque fatica , e sì adempirebbe ama- 
ramente la vendetta de’boschi. Ma , grazie al 
cielo , non siamo a sì triste condizioni. Si o- 
slinino pure i vogliosi del presente e non cu- 
ranti dell’ avvenire : le loro preci , le loro 
sollecitazioni non saranno esaudite: come dal 
saggio Fisico non porgesi ascolto all* infermo 
che gli chiede del cibo , mentre ha bisogno 
di medicina. Non voglio qui favellare ( che 
lungo e trito sarebbe ) de* molti altri danni 
che si cagionerebbero dell* andare più innan- 
zi nello abbattere i boschi : che non più le- 
gna agli usi e comodi della vita si avrebbo- 
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no : e mancherebbe al postutto onde ardere 
e cuocere e scaldarsi : tanto che come mer* 
ce preziosa dovrebbesi dallo straniero accat- 
tare la legna. Ài che sarebbesi certamente fra 
non molli anni venuto > se lasciavasi piu a 
lunga libero il varco ad ingannare la legge * 
anziché' a farla dirittamente osservare. La 
quale , come che sufficiente a impedire che 
più innanzi non prevalgano gli abusi e le fro*- 
di non però basta a tutto il male giù fatto 
porgere conveniente ristoro. Che tuttavia nu* 
de di alberi rimaDgonsi le colline : onde nel- 
le stagioni autunnali ed iberno sboccano libe- 
ramente i venti da’prossimi «pennini, recando 
a’ nostri colti rovinose tempeste. Necessaria 
cosa dunque sarebbe ripopolare di piante quei’ 
colli: i quali privi., come or sono K di radici 
che ne ligavano i massi,, varinosi tuttodì di- 
rompendo smottando con minaccia di mag- 
gior guasto avvenire. Nè ciò basta.. Perchè la 
terra sia vantaggiata dal nutrimento che Lo 
danno le piogge , è necessario non solamente 
vigilare che i boschi che or sono nel piano., 
con tagli regolari si riproducano , ma che di 
nuovi ancora in luoghi opportuni rinascano y 
pFomovendone- con premi i la propagazione-. 
Perocché non altrimenti che colla, lusinga del- 
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1’ utile possono eertune menti persuadersi a 
meglio usare il loro avaro costume. E qui non 
trattasi di vacue speculazioni accademiche, nè 
di letterarie dispute onde niuno o poco van- 
taggio ritraggono i buoni studi. Trattasi ben- 
sì della salute di una bellissima contrada ove 
niuna cosa manca a farla beatissima, se l’uo- 
mo , anziché snaturarla, voglia ne* suoi biso- 
gni acconciarla di quei mezzi eli’ ella stessa 
gli porge. Imperocché in niun altra regione 
sembra aver natura disposto tanto al bene le co- 
se, e tanto dal male allontanate. Qui agli stu- 
di alle arti ai commerci sono larghissimi ar- 
gomenti. Qui non alluvioni, non dirompimene 
ti di montagne, non vulcani, non ribocchi di 
fiumi j raro i tremuoti si sentono e leggieri , 
per corrispondenza di là ove fan centro alte 
mosse. Il solo male che travaglia una parte di 
questa provincia, male non al certo irrepara- 
bile , è la siccità : a cui , perche urge tanto 
e sì di continuo le genti, non so per quale 
bizzarra ventura coloro , che fan mostra di 
zelare il ben essere de’ lor fratelli , stiansi 
freddamente a udir le querele de’ sitibondi , 
e non si facciano con il consiglio, se non con 
Y opera * a procurarne >1 rimedio, Chò vera- 
mente egli è caso assai miserando che non so- 
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lamento alcune terre, ma città ancora grosse 
c cospicue abbiano a patire cT un refrigerio 
di che l’uomo nou può far senza. E già par- 
mi , mentre eh’ io ragiono , udire fin qua i 
lamenti del bello e popoloso Trani chiedente 
dell* acqua , essendosi già arresi pozzi e ci- 
sterne, e non è chi glie ne dia se non a prez- 
zo pagandola , e meglio che il vino , il qua- 
le assai volentieri baratterebbero con quello 
scarsissimo elemento. Eppure il rimedio è nel- 
le lor mani, e non è chi le muova ad ope- 
rarlo , perchè manca il consiglio. Non dico 
già il consiglio di scavar nuovi pozzi e ser- 
batoi di acqua : che questo leggier cosa e di 
poco momento sarebbe : ma il trovar modo a 
colmarli. Il quale sta solo nel provocare dal 
cielo l’ abbondanza delle acque. Il che non 
avverrà certo se non tornino a infrondare le 
selve. Ed eccomi di nuovo sul primo propo- 
sito. Che maraviglia? Perocché avendo io det- 
to essere la siccità il solo male che affligge 
una parte di nostra contrada, nell’ investi- 
garne il riparo, impensatamente mi sono con- 
dotto a ricalcare le già segnate orme. 
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IH. 

Dalle quali sarebbe ornai tempo di dipar- 
tirmi , se la pastorizia non mi accennasse da 
lungo dovere anch’ella aver luogo in queste 
considerazioni : mostrandomisi talmente me- 
nomata che le sue greggie a dito si contano, 
mentre che un tempo coprivano, con sommo 
profitto dell’industria , quel suolo che a lei 
si è tolto per darlo all’ agricoltura : siccome 
si è parimente tolto alle razze de’ cavalli , 
spente con quelle generose famiglie le quali 
per decoro e non per utilità ne’ loro boschi 
le nutrivano. Ed ove cercherebbesi ora uno 
di que’ focosi destrieri che pugnavano ancor 
essi con gloria sotto i nostri uomini d’ arme, 
e che al suono della tuba entravano animo- 
samente ne’ conflitti ? Essi più non sono co- 
me tante altre cose più non sono che faceva- 
no parte della nostra antica grandezza ; la 
quale è in modo dechinata che appena riman- 
cene la memoria. Eppure si va dietro alle 
novità del secolo: quando a voler noi ricovra- 
re il nostro antico luogo fra le nazioni, sarebbe 
necessario rivolgerci a ricercare le vestigia de’ 
nostri padri. Non intendo io già dirvi che 
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dobbiamo bandir guerra col secolo : ma che 
prender dobbiamo dal secolo quanto importa 
a non presentarci con i costumi degli svevi 
nò degli angioini j bensi con quel valore e 
con quell’ amore di nostre cose, quale ave- 
vano allora quei vecchi che sapeano difende- 
re da ogni straniero insulto le loro terre le 
case i figliuoli le consorti. Ed oh ben avven- 
turati pur essi che dei maggiore degli insulti 
non ebbero a temere ; dico dell’ esser per la 
forza ammaestrati nelle straniere discipline. 
Ma a quali e quante gravi considerazioni ci 
mena questo ragionamento ! Il quale perche 
fuori del nostro subbietto è meglio che tra- 
lasciamo. 


IV. 

E perchè di sopra ci è occorso far cenno 
di cavalli, piacemi toccare un poco più ad- 
dentro questa materia , notando come il no- 
stro regno fin da tempi remotissimi fu sem- 
pre celebrato per la bontà de’ suoi cavalli : 
essendo noto per le storie il numero straboc- 
chevole che ne aveva la repubblica Campa- 
na: i quali dettero a. quella di molte vitto- 
rie su’ romani: tanto che a rifar questi con- 
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tro alla cavalleria nemica , il duce loro, per 
consiglio di Quinto Nevio centurione, fece 
( secondo che riferisce Valerio Massimo) tra* 
fanti a piè una scelta de* più spediti e più 
destri di corpo elle vi fossero , ed armatili 
molto alla leggiera, e dati a ciascun di qucl-^ 
li sette dardi, ovvero partigianette da lancia* 
re coll* asta corta ed alquanto grossette , ed 
una rotella in braccio, insegnò loro saltare 
con destrezza in su’ cavalli, e con prontezza 
scendere a terra , acciocché a piè si potesse- 
ro più agevolmente mettere sotto i cavalli 
de’ nemici , e ferire 1’ uomo ed il cavallo. E 
questa nuova invenzione fu cagion di priva- 
re gli ostinati Capuani di quella sola speran- 
za che era rimasta loro nella cavalleria. Nè 
meno per il valore sono commendati i nostri 
cavalli che per un senso squisito il quale in 
essi tien luogo d’intelligenza : perchè sì bene 
intendono gli atti e la parola dell’ uomo , 
che a qualunque ammaestramento appuntino 
rispondono : il che per continua esperienza 
proviamo: tal che non dee parerci incredibi- 
le quello che narra Eliano dell* ingegno e do- 
cilità de’ cavalli sibariti, i quali erano adde- 
strati a ballar ne’ conviti al suono de’ flauti. 
La qual cosa saputasi da’ crotoniati , avendo 
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a far guerra contro a Sibari , vollero che la 
tromba ed ogni altro guerresco strumento ta- 
cessero. E condotti seco alla battaglia i flau- 
tisti, stando ancor lungi al trarre delle saette 
nemiche, comandarono dar fiato a’ suoni del- 
la danza. Il che udendo i cavalli de’sibariti, 
tosto del domestico ballo ricordevoli, comin- 
ciarono , come se fossero nel mezzo de’ con- 
viti, a saltare c a intricarsi, in modo che 
confusa 1* ordinanza de’ sibariti , furono ca- 
gione di strage e di eccidio a’padroni. E que- 
sto studio de’ cavalli non rainuì punto appo 
i nostri maggiori, come cosa propria di que- 
sto clima e necessaria agli esercizii cui era- 
no quelli assuefatti. Perchè sappiamo come i 
Re uormandi svevi e angioini ebbero per 
tutto il regno sceltissime razze : delle quali 
le più pregiate eran quelle della regia foresta 
di Lucerà e di Monte Sirico in Gravina. E 
benché sotto l’ imbelle reggimento della Gio- 
vanna Seconda le razze fossero in gran par- 
te dismesse; pure il saggio Alfonso primo a- 
ragonese e il suo figliuolo Fernaudo le rife- 
ciono con sommo lor prode nelle lunghe 
guerre che tennero. Ed anche sotto i monar- 
chi Austriaci si servarono in fiore fino a Car- 
lo Secondo. Ma al tempo de’ tedeschi falla - 
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rono in tutto : perchè avvezza quella gente 
a maneggiar cavalli tardi e gravi, mal si as- 
suefacevano alla prontezza e agilità de’ no- 
stri : ma con pessimo consiglio; perchè ^vea- 
no spesso a guerreggiare con la cavalleria 
turchesca assai snella e spedita. Libero alla 
fine questo regno dal governo viceregnale, 
e ridotto a monarchia indipendente , 1’ au- 
gusto Carlo Terzo di Borbone agl’ infiniti 
altri beueficii aggiunse quello di creare no- 
velle razze ; facendo .venire di Spagna caval- 
le pari alle nostre veloci e leggiere al corso : 
per le quali si propagarono cavalli bellissimi 
non ignoti a questa età , la quale poi gli ha 
veduti a un tratto e quasi iu un sol coIdo 
sparire colla fortuna de’padroni. Giuste adun- 
que sono le lodi che dagli stessi stranieri 
dannosi a* nostri cavalli, predicandoli di bel- 
lissime forme , leggiadri , di collo erti , di 
vigoria e fortezza da abbattere coll* impeto 
loro ogni resistenza e atti sopra tutti gli al- 
tri alla guerra: perchè a loro i grandi capi- 
tani commettevano nelle rischiose battaglie 
la loro salvezza. Nè vana cosa è qui rammen- 
tare quanta gloria dettero alle armi spagnole 
i nostri cavalli j perchè sotto Carlo quinto 
imperatore quella nazione toglieva sulle altre 
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il vanto per la fanterìa : ma della cavalleria 
ebbe sempre bisogno di esser fiancheggiata 
dalla napolitana : la quale spesso decise del- 
la vittoria. Chè napolitani orano qtie* cavalli 
che colle loro ale proteggevano la famosa 
ordinanza quadrata di Alessandro Farnese pu* 
gnaulo nel cuor della Francia coutro il più 
prode di quei re, e impedendolo di salire 
sul trono de’ suoi maggiori. E certo se invi- 
dia non rompeva a mezzo il corso la sa- 
pienza guerriera di quell' inclito italiano, 
obbligandolo a passar nelle Fiandre, avrebbe 
del tutto mutata faccia la fortuna di Arrigo. 

' E pure i nostri feciono allora in Francia quel- 
lo che dugent’ anni Wìopo i francesi usarono 
peggio in casa nostra : trattando cioè quelli 
che inermi si davano , con tutta 1* insolenza 
de* vincitori. Di che non abbiamo gran fatto 
ad allegrarci col nostro secolo. Ora il sapien- 
tissimo Re che tanto provvede e ordina per- 
chè i suoi popoli tornino ad essere quali un 
tempo già furono, ha voluto iar rivivere la 
bontà delle nostre razze, introducehdovi stal- 
loni sceltissimi a migliorarne la specie. Ma 
questo ottimo consiglio non toccherà intera- 
mente il suo fine , se non si attende con o- 
gn’ industria ad allargar le pasture e a reu - 
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derle vie più uberiose. A che imporla essen- 
zialmente la riproduzione delle piante che 
proteggano d* ombre silvestre le torme, e ri- 
chiamando dal cielo le piove , facciano in 
copia 1’ erba fiorire. 

V. 

Nè parlo solamente della riproduzione de’ 
boschi : dico ancora che ad equilibrare la 
terra col cielo è necessario ovunque far pian- 
tagioni. Onde util cosa sarebbe lungo le gran-! 
di vie piantare a lati file di alberi ospitali , 
non altrimenti che per le strade di Terra di 
Lavoro , e di Lombardia si veggono. Se non 
che volendo noi rendere meno ozioso che sì 
può e disutile un terreno di cui anzi dob^ 
biamo esser avarissimi , perchè ogni picco.* 
lo pezzo frutta più che non altrove uno 
spazio due volte maggiore, sarebbe forse più 
opportuno che coteste file di alberi di den-; 
tro delle pareti si piantassero da* possessori 
de’ fondi : e che non di frutte , perchè trop- 
po esposte alla ingordigia del passeggierò , 
nè molto efficaci al richiamo delle nugole » 
ma bensì di falsa acacia ne’ terreni meno 
profondi , e ne’ piu fossero di olmo : le qua- 
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li due specie in questo suolo allignano vo- 
lentieri , e di lor natura vengono presto ; 
che se presto sen vanno , non assai fatica 
si dura a rimetterle. E non solo utili sareb- 
bono tali piante , ma liete all’ occhio che 
nel loro verde poserebbesi contento ; mentre 
il va indarno cercando , come cosa tanto 
pili desiderabile quanto ne sono meuo varia* 
te queste campagne. 


VI.. 

E queste strade che tanto acquistano agli 
interni traffichi, e che avvicinando le diver- 
se comunità fra loro, giovano grandemente 
a pulire i costumi col vicendevol vedersi 
e usare insieme , riguardate o Signori , con 
quanta cura e sollecitudine sono mena- 
te innanzi , che compiute fra poco le inco» 
minciate , e dato mano tostamente alle nuo- 
ve già disegnate , io non so che ci abbia 
il vantaggio per questa parte & desiderare. 
Voi avete la bella Consolare che dal ponte 
dell’ Ofanto discorrendo lungo la marina , 
passa per nobili città a metter capo in Terra 
d’ Otranto : essendo già fino a Polìgnano 
compita : e perchè oltrepassi Monopoli non 
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lunghi voti de’ finitimi luoghi , i quali per 
brevi tragetti spaccierebbonsi sovr’ essa Con- 
solare) secondo che già si è dato loro inten- 
zione , facendosi ragione a paesi fertili e buo- 
ni che tanto dritto hanno a partecipare del 
beneficio comune. Voi avete altresì la non 
meno bella mediterranea che quasi parallela 
alla Consolare , partendosi dall’ altro ponte 
dell’ Ofanto si dirizza per Canosa a vivificare 
la seconda linea di città che alle marittime 
sovrastano : e facendo trivio a Bitetto sen vie- 
ne quindi a Sannicandro , di là a Montrone , 
donde corre a intersecare la grande strada che 
scendendo ila Àltamura e passando per Bari 
e Capurso va dritto a Casamassima e Gioia 
per toccare nel bosco di S. Basile i confini 
di questa provincia e gittarsi in quella di Lec- 
ce : mentre la mediterranea dal punto d’ in- 
tersecazione si sospinge per Rutigliano , sale 
leggermente per Conversano, e va a ristora- 
re Castellana Putiguano e quel confine per 
ove entra ancor essa in Terra d’ Otranto. I 
lavori tutti -di queste strade sono a buon ter- 
mine : ed io vi prometto , che , pria che quest* 
anno si chiuda , Bitetto e Canneto per San- 
nicaudro saranno congiunti , come Montrone 
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€ Ruligliauo il saranno : si che senza posa 
imprenderannosi i lavori da Conversano a Ca- 
stellana sulla traccia da molto tempo segnata s 
poiché da Rutigliano a Conversano trovasi già 
perfezionato il cammino. Intanto molti tra- 
ghetti sono forniti. E voi vedete Nola per lo 
zelo degli abitanti suoi avere a proprie spese 
fatta la via per Capurso che mena diritta- 
mente a Bari : via ampia e bella da non in- 
vidiare le migliori della provincia. E a Noia 
Rutigliano vicino stende fratellevolmente la 
mano : siccome Giovinazzo e Modugno con 
vicendevole gara la stendono all’ operoso Bi- 
touto. Ma ecco là Trigiano che rimanevasi 
occulto , ora per una strada retta e pulita vi 
fa di se mostra di fianco mentre che voi per 
la via di Taranto passate. Ed ancor questa fu 
in breve spazio di tempo condotta a termine 
per la solerzia e generosità di quei terrazzani 
emulanti a quelli di Noia. Il quale esempio 
altre comunità ha mosse. Poiché già Acqua* 
viva e Valenzano chieggono altamente di e- 
scire dall’ obblivione in che li tengono le di- 
sastrose lor vie : e già a folla quegli abitatori 
offrono volontarii non lievi somme di mone- 
ta per venire a spaziarsi sulle due mediter- 
ranee e gittarsi senza fatica sulla Consolare. 
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E già Santeramo e Cassano si aprono il var- 
co a fare il simigliarne i mentre che già Bi- 
tritto per nuova strada sovra Bari si mena. 
Tutte le altre città e terre godonsi da gran 
tempo il frutto de’ suoi volontarii dispendii. 
E sovra tutte Bitonlo , il quale , -ove che si 
volga , sia verso i vicini paesi , sia verso i 
suoi campi , trova belle e ben operate vie 
mercè delle cure e 1* operosità infaticabile 
del valentuomo il quale , senza eh’ io il no- 
mini , già i vostri occhi l’hanno qui presen- 
te accennato. Da Spinazzola poi sino a Mi- 
nervino , amendue comuni opulenti e indm 
slriosi i quali da’ confini della provincia a- 
nelano di consociare cogli altri a vantaggio 
reciproco , già si prepara la strada : di ma- 
niera che, compiuti i divisali lavori , faran- 
nosi così vivi gl’ interni commerci che spin- 
gendosi pili di leggieri verso le marine, ma- 
nifesteranno maggior bisogno di trasportare 
ali’ esterno le nostre merci. 

vn. 


La qual cosa perchè succeda con pieno van- 
taggio dell’ industria , importa massimamen- 
te favorire la marineria, promovere la mer- 
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catura , render comodi ’e sicuri i porti. Ma 
queste cose essendo tutte nella niente dell’ 
Augusto Re * nostro ufficio è solamente il 
far conoscere donde la pubblica comodità 
vorrebbe che- di presente si desse comincia» 
mento. A fare dunque che i nostri 'traffichi 
sbocchino più. largamente al di fuori , richie- 
desi iu prima migliorare la condizione de’por* 
ti. Voi avete là Mola col danaio de’ suoi cit- 
tadini pronta a rifare il suo : ne abbiamo già 
la sanzione sovrana. L’ opera avrà comincia» 
mento si tosto come ne verrà' trasmesso il 
disegno approvato: 1* esecuzione saranne pre- 
sta , avendo io fissa nella mente quella sen- 
tenza : nulla esser compiuto se alcuna cosa a 
far ci rimanga. 5enzachè i lavori oggiraai 
maturi delle strade bastano a farvi fede a- 
ver io osservato co’ fatti e non con le paro- 
le la sentenza onde il poeta diffiniva quei 
sommo romano. Monopoli intanto leva il suo 
capo-, e chiede a sue spese rifatto al pari di Mo- 
la il suo porto. Nè Trani nè Molfetta pur dor- 
mono, ma destatisi a nobile gareggiamento faran- 
no palese quanto nel petto de'suoi cittadini sia 
caldo 1’ amore del proprio comune non di- 
sgiunto dal bene dell’universale. Chè vera-- 
mente da sì generose opere tornerà inestima- 
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bile all’ intera provincia 1’ utilità. Ed io che 
nella mia visita scandagliai particolarmente 
le acque di Monopoli, posso affermare che 
quivi farebbesi il più comodo e sicuro por- 
to della provincia , essendo profondissimo fin 
presso al lido quel mare , e sgombro affatto 
di alga e di sabbia : tal che a mantenerlo 
netto niuna o pochissima spesa si richiede- 
rebbe. E vi approderebbono grossi navigli, 
dato che si fosse modo a potervi figger be- 
ne le ancore. In tal guisa alle due punte e- 
streme della provincia , due porti sorgereb- 
bero , l’uno in Barletta per il carico de’for- 
menti , 1* altro in Monopoli per quello de- 
gli olii, comodissimo anche per Terra d’ O- 
tranto che verrebbe agevolmente a deporvi 
buona parte de’ suoi. A quante ricchezze con 
tali opere schiuderebbesi la sorgente , senza 
ch’io il dica , ognuno per se manifestarne^ 
te il vede. 

Vili. 

E sì fatti traffichi e sì fatti commerci me* 
nerebbono per gradi questi popoli a quella 
civiltà la quale indarno vorrebbesi per salti 
lor dare. Che dall’ industria si genera 1’ o- 
pulenza : dall’opulenza il desiderio d’ingen- 
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tilire : il quale,, per altro, male si adempi- 
rebbe se non procedesse per le vie della 
Virtù. Imperò gli antichi romani facevano 
l’ uno con l’ altro attaccati il tempio della 
Virtù e quello dell’ Onore , per significare 
che dietro all’ esser virtuoso seguiva di ne- 
cessità l’ essere onoralo. Ma la virtù non 
deliziando si acquista ; ma per sudori e fa- 
tiche adoperando nelle buone discipline e 
dalle sofistiche parole aborrendo j le quali 
non fanno scienza ; ma sono della scienza le 
petulanti avversarie. Ond’io che spesso solea 
dolermi che questa terra un tempo fiorente 
d’ uomini nelle buone lettere esercitati , ora 
ne sia quasi nuda e diserta (tuttoché per ta- 
luni diasi dell’ ignorante a’ padri nostri , po- 
nendo loro innanzi l’ odierna civiltà ) vado 
al presente con miglior consiglio racconsolan- 
domi; perchè almeno in tanto difetto di buo- 
ni studi , il campo non è da molti triboli nè 
da molte spine ingombro ; si che ben colti- 
vandolo possiamo ancora di buoni frutti ri- 
cogliere. £ a ciò io mirando fin dal passato 
anno , fui lieto che questo Consiglio gustas- 
se la mia proposta di chiedere per questa pro- 
vincia una casa di quella società religiosa che 
in ogni maniera di liberali discipline maestra 
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a coloro che ne precedettero, risorta invoca- 
ta dalle sue rovine, sembra eletta a ricom- 
porre gli studi dopo T aspro governo che as- 
sai lungamente ne fecero 1* ignorante pregiu- 
dizio e la disonesta licenza , collegatisi insie- 
me a* danni della civile comunanza. A risto- 
rarci de’ quali durerassi minor fatica ove so- 
no , come qui fra noi, minori gl’impedimen- 
ti. Gonciossiachè più di leggieri un valente 
scultore può da rozzo marmo formare la divi- 
na effigie del Mosè , che mal cominciata sta- 
tua ridurre in capolavoro dell’ arte. Il perchè 
fortunatissima sarà questa provincia se in n- 
na delle sue città le fia dato veder sorgere ita- 
le scuola di pubblica educazione nella quale 
mirando le altre possano riformare il non ben 
certo sistema onde son rette. E singolarmen- 
te novelle forze ne ritrarrà questo Reai Liceo: 
il quale comunque uno de’ più fiorenti del re- 
gno , perchù conta oggidì meglio che ottanta 
alunni : e più ne avrà poi che a termine ver- 
rà condotto il disegno di ampliarlo: non per- 
tanto non c intero di que* provvedimenti che 
vagliano a sicurare lo stato di una novella ge- 
nerazione non dissimile a quella che tuttora 
con desiderio ricordiamo. Ed in fatti dandosi 
radice a incorrotte discipline, crescerebbe tal 
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pianta da covrir de* suoi rami tutta la pro- 
vincia, a ciascuna parte di essa dispensando 
salutevoli frutti, secondo le diverse condizio- 
ni degli uomini. Chè non a tutti convengono 
le stesse cose. Onde che male apporrebbesi 
chi volesse che dalle scuole venisser fuori 
greggie di filosofi di oratori dì legisti : del 
nome de’ quali veggiamo pur troppo a’ dì no- 
stri abusare. Basterà che nella moltitudine si 
abbiano buoni cittadini ; stando io fermo nel 
credere le scienze speculative esser di pochi, 
l’ operative de* più. Imperocché essendo la fi- 
losofia la scienza delle divine e umane cose, 
•per la quale si eccita la virtù, si ordina bel- 
lamente la vita, si temperano i costumi, ella 
non può esser da tutti trattala dimesticamen- 
te. Onde gli antichi di un velo la ricopriro- 
no : altri de’jnisteri : altri della favola : altri 
della musica : altri in fine della divinazione. 
Ma quando per troppa copia di sapienza inco- 
minciarono a lascivire gli uomini , quel velo 
fu giù tratto , fu delle sue vesti spogliata la 
filosofia, e nelle piazze indotta a spettacolo e 
ludibrio degl’ ignoranti. La sofistica prese al- 
lora le sue veci .* i divini poemi d* Omero e 
d’ Esiodo furon tenuti per favole : e le sofì- 
stiche _ gàyillazioni occuparono le scuole e i 
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trebbi ; ove degli atomi cT Epicuro , del fuo- 
co di Eraclito , deli’ acqua di Talete , dello 
spirito di Anassimene, della discordia di Em- 
pedocle disputando si dissipavano gl’ ingegni: 
mentre che la virtù giacevasi inoperosa e ne- 
gletta. Non vogliamo dunque noi seguire in 
ciò quel popolo il quale cominciatore dell’nn- 
lica civiltà si condusse poi per le vie della 
sofistica a tanta ignoranza e servitù che ebbe 
a porre il collo sotto il giogo di qu e’ barbari, 
le cui numerosissime genti erano state già vin- 
te da poca mano di greci a Maratona a Pla- 
tea a Snlamina. Ma vogliamo che la nostra 
gioventù appari meglio con la pratica che coi 
dettati a imitare le opere virtuose de’ padri 
nostri ; viva lieto e felice sotto le sue santis- 
some leggi : ne conosca il pregio , e sappia 
all’ uopo difenderle : e mentre la parte di es- 
sa , cara a Giove , e degna per ardente virtù 
dì levarsi alle stelle, illustrerà per insigni o- 
pere di mano e d* ingegno il nome napolita- 
no ( e questi sono i pochi ), un’ altra ( che 
sono i più ) farà fiorire i commerci l’agricol- 
tura le arti. 
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IX. 


Fra le quali io credo doversi dare il pri- 
mo luogo alle armi ; come quelle che sole han- 
no possanza di preservare la natal terra da 
soprusi stranieri , e renderla reverenda e te- 
muta : di assicurare la pace interna ed ester- 
na, acciò che le buone discipline sieno libe- 
ramente e senza veruna molestia esercitate. 
Chò piacerebbe anche a me il vivere pacata- 
mente all’ ombra amena degli alberi , cogliere 
sicuramente i dolci frutti della terra , atten- 
dere senza alcuna briga a* letterarii esercizi , 
godermi in pace i capolavori delibarti , e so- 
prattutto la benignità di questo cielo, che tan- 
to ai beati ozii ne invita : e così fuggire Io 
strepito delle armi ed ogni guerresco appara- 
to. Ma sarà chi un tal vivere ne conceda? E 
questo bellissimo cielo appunto , e questa u- 
bertosissima terra , e questo limpidissimo ma- 
re , tutti in somma questi preziosissimi doni 
di che natura ci è stata larghissima , ci 4i fa- 
ranno avversari se noi non sapremo con ogni 
studio guardarceli. Perocché veggendosi dalla 
nostra ignavia abbandonati all' altrui cupidi- 
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là, darannosi volentieri irr preda a chi saprà 
meglio pregiarli e difenderli. Nè io qui in- 
sorgo in favore di una disciplina a noi 
nuova e poco atta alla nostra natura e alle 
nostre forze ; essendo anzi stata questa la pri- 
ma sulle altre ad aver vita fra noi , siccome 
testimoniano le antiche e le moderne scrittu- 
re : e per la quale sonò da per lutto chiaris- 
mo il nome nostro. Nè accade che molto in- 
dietro cl volgiamo a cercarne gli esempi. Chè 
ancor sotto il malaugurato governo viceregna- 
le i napolitani in longinqui paesi combatte- 
rono valentemente per estraueo padrone. E già 
non molto innanzi che questo regno per la be- 
nignità dei cieli venisse sotto lo scettro di quel 
saggio che conquistatolo col valore il tenne 
poi pacatamente con giustizia , piantandoci 
1* Augusta sua Casa la quale benavvcnturosa- 
mente ne regge , le armi napoletane furon te- 
mute da quei popoli bellicosi i quali non ha 
guari fra noi (vedi vicissitudini umane!) par- 
vero sì tremendi con le armi , e più con le 
parole, da farci dimenticare le nostre antiche 
leggi , mutare i costumi , e da autori che 
fummo in vii gregge d’ imitatori trasformarci. 
Ed in ultimo , per il maggiore degli oltraggi, % 
giunsero fino a strapparci di bocea la mater- 
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na favella. Ma egli è ornai tempo che ci per* 
suadiamo non potercene oziosi e disarmati ri* 
manere in mezzo a nazioni deste e bellicose 
confidandoci nella valentìa della lingua e nou 
delle braccia. Udite voi quante armi suonano 
al settentrione all’ oriente all’ occaso. "Vedete 
quaute selve di baionette ; quanta alacrità di 
guerreschi spiriti. Godia ilici si intanto i no* 
stri riposi , ma sappianoceli custodire ; perchè 
noi soli non abbiamo a divenire gl’ Iloti di 
tutta Europa. 

’ X. 

. . f. ) * 

Nè credo che fu mai occasione più propi- 
zia di questa a ridestare l’antica militare vir- 
tù , che un giovine Principe , generoso ma- 
gnanimo intrepido leale , amantissimo de’ suoi 
popoli e da questi amato grandemente} sente* 
si per le vene scorrere il sangue di tanti stre- 
nui progenitori suoi, e vuole la virtù e la glo- 
ria emularne rendendoci a quelle discipline 
v-ipale abbandonate , per le quali solamente un 
popolo può dirsi forte libero indipendente. On- 
de se queste mie parole potranno esser seme 
che frutti onore alla nostra gioventù , io non 
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mi stancherò mai di ripeterle: perchè coll’e- 
sempio non mi è piu dato avvalorarle. Ma qua- 
le esempio maggiore dello stesso monarca? E- 
gli giovine e bello , agile e forte del corpo 
peritissimo nelle cose militari* paziente duro 
alle fatiche* pronto animoso alle impiese, di 
spiriti alacri sottili , di mente saggia e buona:' 
tal che a dirlo un valente capitano non le qua- 
lità ma le occasioni gli mancano. Egli è de- 
gnissimo d’ essere imitato : ed imitandolo a- 
vremo corrisposto alle sue speranze ai suoi 
conforti , e apertaci la via da racquistare fra 
gli altri popoli la nostra prisca riputazione. 
Non sia dunque più chi alla voce delle armi 
impallidisca e paventi ; anzi animoso corra a 
vestirle, e credasi più della militare divisa o- 
norato che di ogni altro fregio che gli acqui- 
stasse la prontezza della lingua o la velocità 
dell’ ingegno: le quali due còse s’inchinano e 
ammutiscono dinanzi al folgorar dell’ armi. 


E vadano pur sicuri sotto i reali vessilli, che 
le lor case, i lor genitori, i loro parenti è 
chi custodisca : perocché lasciano ne’ luoghi 
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natali al governo ragguardevoli cittadini I qua- 
li vegliano la esecuzione della giustizia, l’atn- 
ministrazion comunale, le cittadinesche fran- 
chigie. Ed in ciò , Signori , chieggo che fer- 
miate per poco la vostra attenzione. Girate 
attorno lo sguardo per tutte le città e terre , 
e vedete se alcuna è che abbia a dolersi che 
per uoi siasi mai alla briga posposto il meri- 
to. Troverete anzi tutte esser governate e ret- 
te per li consigli degli uomini maggiori e da 
piò. Troverete le discordie cessate : la pace 
fermata e costituita in tutti i comuni : e non 
solamente per le strade e per lo contado; ma 
nelle terre i ladronecci ed i furti esser cac- 
ciati : e le persone viver sicure e tranquille 
per le case e per le vie. Ond’è che 1* ammi- 
nistrazione procede libera e spedita e senza 
inganni o frode. Le rendite comunali vantag- 
giauo, perchè cacciati lungi i brogli e il mo- 
nopolio, i fitti de’fondi patrimoniali e dei da- 
zìi sono notevolmente cresciuti. E ciò non è 
lieve argomento della bontà degli amministra- 
tori , dello studio e della cura che da noi si 
pone nello eleggerli nell* assisterli nell’ inco- 
raggiarli. Nè questa scelta di uomini i più 
probi e diligenti agli ufficii ha poco contri- 
buito a fare che i cittadini si amino l’un l’al- 
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tro , vivano senza sette , e pensino a godersi 
il bene di questa invidiabile pace. 

XII. 

Oltreché alla pubblica e privata quiete ser- 
vono attentamente coloro che col nome di 
guardia urbana formano quella mano di gio- 
veni armati di cui ho avuto spesso a lodar- 
mi: massimamente quando visitai a parte a 
parte la provincia : perchè in più luoghi gli 
urbani mi davano sembianza di veri soldati si 
al portamento e sì alla disciplina: stando sot-' 
to buoni capi eh’ io ho avuto cura di scerre 
fra i più idonei ad ispirare amore al servizio* 
e a tenerli uniti e obbedienti al comando. E 
codesti urbani sono a modo disposti che a vo*} 
lere dar loro forme più militari agevol cosa 
sarebbe : dappoiché moltissimi hanno di per 
se vestito la divisa secondo 1’ ordinanza , e a 
proprie spese armatisi j chiedenti istantemen- 
te alcun distintivo che più gli avvicini ad un 
bene disciplinato istituto: il che facendosi po- 
tremmo giovarci di loro in cose più rilevate, 
siccome fu usato nei primordii di questo Bor- 
bonico reguo , quando buon numero di citta*? 


r 

dini col nome di miliziotte formavano una 
banda paesana , addestrata alle armi , in mo- 
do che nel MDCCXLIII difendendo dagli as- 
salti nemici i confini del regno, non parvero 
estranei a coloro che avean debito di profes- 
sarle. Chè in una bene ordinata monarchia , 
vuoisi che tutti all* uopo sappiano difendere 
le loro case le loro possessioni, i templi e la 
maestà sacrosanta del soglio. Senzachè egli è 
dall’ esperienza comprovato quel popolo esse- 
re più osservatore e custode delle sue leggi 
il quale in certa militar disciplina sia pru- 
dentemente educato. Perocché quella tacitur- 
nità quella obbedienza quella rassegnazione ai 
voleri de* superiori invano cercherebbesi da 
uomini usi alla loquacità all’ inosservanza al 
capriccio. I quali vizii non con le leggi, le 
quali disubbidite non sono che parole; ma coi 
buoni costumi, che sono le opere, si correg- 
gono. E questi costumi non introdurrannosi 
mai se da una certa severità di disciplina non 
si dia cominciamento. 
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E già troppo divulgata è 1’ opinione , e da 
gravissimi storici confermata , essere i regni- 
coli proclivi alle novità alle sedizioni alle guer- 
re intestine ; non solo per gli esempi dell’ e- 
tadi moderne , ma delle antichissime ancora : 
^ e So en dosi in Sfrahone che non per altra ca- 
gione i poeti già finsero ne’ campi Flegrei, che 
sono in Terra di Lavoro, essere state le bat- 
taglie e geste de’giganti, se non che quel pae- 
se di sua proprietà è disposto a movere e 
suscitar le guerre. Oltre a ciò ci t ansi fatti di 
storie proprii ad avvalorare questa opinione : 
i quali fatti io non niego: ma solamente non 
convengo nella conseguenza. Perocché io lun- 
gi dal trihuire alla natura de’regnicoli le tan- 
te brighe e sedizioni che hanno sempre agi- 
tata questa bella parte di mondo , dirò piut- 
tosto aver quelle in prima avuto cagione dal- 
1 altrui cupidigia d’insignorirsi di questo giar- 
dino di natura , riempiendolo poi de’ lor tri- 
sti costumi. Perchè alcuni avvoltoi lanciati- 
si sempre a contendere per questa preda, han 
fatto i regnicoli divisi, seguitando chi I’ una 
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parte chi 1’ altra , secondo che la credevano 
meglio affarsi ai proprii interessi: non essen- 
do per se stessi bastevoli a repellere e que- 
sta e quella forza straniera : benché non ta- 
cesse pur mai ne’loro petti il desiderio di non 
dipendere da alcuno: siccome non cesserà mai 
negli estranei la voglia di far sua questa pro- 
vincia ove tutti gli elementi sono concorsi a 
prova per renderla beatissima. Vero è che fu 
alcun tempo che questo regno potè sperare 
divenir del tutto libero e indipendente : ma 
la malignità degli eventi e della fortuna di- 
spersero quel principio di felicità. Potea solo 
re Manfredi , il quale più che ogni altro co- 
nosceva la natura e l’indole di questi popoli» 
perchè nato e nudrito fra loro » fortemente 
governarli e stabilire un regno sicuro e feli- 
ce. Ma egli cadde , e seco caddero le miglio- 
ri speranze. I tre primi Angioini , perchè di 
costumi ai nostri diversi e perchè in conti- 
nue guerre occupati , non ebbero nè modo nh 
agio di studiare la nazione che con la forza 
si avevano sommessa. E dalla prima alla se- 
conda Giovanna si schiuse una scuola di per- 
fìdie e di tradimenti, ove dietro all'esempio 
de’ principi appararono sventuratamente i po- 
poli ad essere sleali sediziosi crudeli. II pri- 
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mo Aragonese fatto amano da* buoni precetti 

del Panormita , composte le guerre , diessi 
l-odevolmente alle arti della pace: le quali for- 
se avrebbono prodotto lungo riposo e felici- 
tà non vana , se il figliuolo sapeva legittima- 
re con le paterne arti la sua successione: ma 
vinto dalle sollecitazioni dell* intemperante c 
inquieto duca di Calabria , preparò a’ suoi la 
perdita del regno, il quale contrastato da due 
re potentissimi, dopo sanguinosi conflitti, gia- 
cque sotto il comando degli spagnuoli , che , 
governandolo per viceré, gli tolsero ogni spi- 
rito di nazione : finché i cieli mossi a pietà 
delle sciagure di sì bella provincia , la soc« 
corsero di un re suo proprio. Il quale fatto-, 
si napolitano , rifondò la monarchia di Rug- 
gero , e vi condusse tanta prosperità e gran- 
dezza che ci volle nulla meno che un tre- 
muoto politico di tutta Europa a farla due 
volte vacillare. Ora io domando se di queste 
due scosse politiche furono autori i napolita- 
ni , o che piuttosto lasciaronsi da un impeto 
irresistibile aggirare nel funesto vortice del- 
le novità che trabalzavano buona parte degli 
altri stati. Che se dagli effetti e non dalle cau- 
se volessesi giudicare della natura de’ popoli, 
senza uscire dai confini d’Italia, ci verrebbe 
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innanzi la bella e culta Toscana , la quale 7 
comechè da suoi' jprimordii costituita in re- 
pubblica, pure variò tanto e leggi e mòdi pei* 
continue sedizioni e rivolte con infinita stra- 
ge de* cittadini , eli’ io non trovo nelle me- 
morie altra provincia sì travagliata come quel- 
la ( prima dèi MCCCCXOIY ) da interni mo- 
tivi e non da esterne forze che le facessero 
violenza. Ed ella è pure al presente la parte 
più umana e civile della nostra penisola. Im- 
perocché ridottasi tutta sotto un capo raan^ 
sueto e prudente , ella è fatta altrui esempio 
di perfetta civiltà e modestia da non lasciar^ 
si svolgere nè mutare per qualunque impro- 
messa o lusinga di miglior condizione. Sde* 
gno qui rammemorando quell* ultima vertigi- 
ne delle menti , onde tuttora piangiamo gli 
effetti : come quella che hassi a riguardare 
piuttosto come una breve ubbriachezza per 
troppa felicità , che 1* opera di animi risolui 
ti a giocare su di una carta la salute dell*u- 
niversalé. Eppure di quanto bene non fu a noi 
larga sì fatta sventura ! Perocché coll* espe- 
rienza abbiamo apparato quello di che indar- 
no cf'ammaestràvano le storie: le quali se so- 
le bastassero a far saggi gli uomini, non ve- 
drebbonsi dopo volgere di stagioni rinnovel- 
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lare gli stessi sovvertimenti le stesse calami- 
tà. A tc dunque santa e beata esperienza noi 
andiamo gran parte debitori della presente 
quiete : la quale più che ogni altro argomen- 
to vale di risposta a chi vuol calunniarci d’in- 
costanti di perfidi di sediziosi. Serbici il cie- 
lo lungamente questo clementissimo e magna- 
nimo Principe con l’augusta sua Casa, e la fe- 
de dai padri nostri giurata all’ immortai fon- 
datore di questa eccelsa Dinastia sarà al Pro- 
nipote di lui e a’ suoi discendenti mantenu- 
ta salda e immacolata al prezzo de’ nostri a- 
veri e del nostro sangue. 

. ..... i % . . . : 

xiv. 


Ed in vero s’ egli fu mai tempo da confi- 
dare nella virtù d’ un principe , egli è senza 
alcun dubbio il presente : e se alcun princi- 
pe potè mai esser certo dell’amor de'suoi po- 
poli , egli è di fermo il nostro Re: che mes- 
so appena un piede sul trono sparse a larga 
mano su noi immensi benefìcii : i quali non 
mi terrei dal noverare se tutti non fossero or- 
dinati e scritti nel cuore di ciascuuo, e sug- 
gellati e fissi da perpetua incancellabile gra- 
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titudine. Oltreché vanno in modo di dì in 
dì crescendo che già questa generazione sem- 
bra aver mutato faccia , e lietamente s’ inol- 
tra verso. piii prosperoso avvenire, seguendo 
l’esempio del Monarca che la precede. Ed E- 
« gii conoscendo che in ogni età , e singolar- 
mente alla nostra, non bastano le buone leg- 
gi a reggere gli stati , ma ci è ancora neces- 
sità di bueue armi le quali di dentro e di fuori 
li assicurino , pone ogni suo studio a dar no- 
vella vita alla spenta virtù militare : la qua- 
le < perchè nata ab antico e cresciuta in que- 
sta terra può agevolmente riprendere le sue 
prime forme , e divenir fondamento d’ ogni 
impresa. E però il Principe ama egli stesso 
comandare ai suoi soldati, formarli coll'esem- 
pio , onorarli , intrattenerli. 


XV. 


Ma perchè nella gioventù , eh* è la parte 
più viva e gagliarda della nazione, lo spirito 
guerresco diffondasi, Egli ha voluto che quel 
drappello di gioveni i quali in ciascuna pro- 
vincia si offerirono volontaria all’ officio di 
custodire e accompagnare la sua sacra Perso- 
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na , fosse onorato d’ una divisa che alle rea- 
li guardie del corpo gli assomigliasse : e in 
tanti squadroni si ordinasse quante sono esse 
provincie, distribuendo gradi ed onori da ri- 
meritare sovrabbondantemente e con stabile 
ordinanza quello spontaneo movimento a bre- 
ve ma devoto servizio. Onde avverrà che la 
nuova gioventù gustando i benigni effetti di 
tal sovrano provvedimento, s’invoglierà tut- 
ta con vantaggio immenso della pubblica e- 
ducazione , a vestire quella privilegiata divi- 
sa , abbandonando i dannosi ozii dell’ agia- 
tezza , e la garrulità ingannevole : sì che ro- 
buste le menti si ausino ad azioni generose , 
e che le vie del foro rimangano più sgombre 
e sieno da que’ soli camminate cui dirittura 
ed equità chiamino a loro difensione. 

XVI. 


Non vorrei qui, Signori, che alcuno di voi 
sospicasse eh’ io per antico amore a quella 
disciplina la quale non vanamente ne’ miei 
verdi anni esercitai, mi sia fatto sì largo lo- 
datore delle armi, che quasi ad arti più co- 
mode e necessarie io cerchi antiporte. Impo- 
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rocche se delle arti della pace vogliasi dure- 
volmente godere (il ripeterò anche una volta) 
egli è necessario in prima proteggerle e assi- 
curarle. Il che non potendo elle per se stes- 
se fare, uopo è che ricorrano a chi presti lo- 
ro soccorrevole ufficio : il quale perchè sola- 
mente alle armi è commesso , appare mani- 
festamente senza di queste non poter quel- 
le aver vita. Laonde converrete meco, Signo- 
ri . che a far buon fondamento alla nostra fe- 
licita massimamente importi essere provvedu- 
ti di buone armi : alle quali la gioventù sia 
adusata , e prendane diletto vagheggiando le 
azioni di que’ prodi che tanto illustrarono la 
patria terra. Costituita in tal guisa uba buo- 
na milizia , comporrannosi a più lodevol fine 
i costumi , le leggi potranno più che gli uo- 
mini , le ricchezze che vengono dalla coltura 
e quelle che vengono dalle arti moltipliche- 
ranno: perocché nella sicurtà della pace Tin- 
dustria grandemente cresce , dilatando 1’ agri- 
coltura e il commercio che sono il nervo del- 
la pubblica prosperità. Nè in tanto ben es- 
sere rimarranno inoperose le arti belle : le 
quali solo in quei paesi ponno mirabilmente 
fiorire ove sia felicità e ricchezza. A. sì bello 
avvenire fisa tutta la mia meiite si avvalora 
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della speranza che non sia lungi 1’ ora che 
potremo farlo presente. 

XVII. « 

Vedete, Signori, ciò che da me si è fatto, 
che a far mi rimane , e che bramo per Iq 
maggior bene della provincia mi si conceda 
di fare, Ecci una parte di grave momento iu 
quest’ amministrazione la quale lascia ancora 
molto a desiderare pel suo miglioramento. Que- 
sta è la pubblica Beneficenza: opera grande e 
pietosa; ma che non del tutto al suo fine ri- 
sponde : colpa di abusi introdotti dai tempi e 
dagli uomini : abusi ch’egli è piò agevole ri- 
conoscere che correggere. Tuttavia volendosi 
por mano a renderla al suo primo istituto, 
forza è svellere dalla radice il male; e a ciò 
fare richiedesi somma diligenza ed esame, per- 
chè più dannoso non abbia a riescirue il ri- 
medio. Trattasi non meno che di un patrimo- 
nio al li dà di quattro milioni che presso a 
poco dar possono centoquarantaquattromila du- 
cati annui. A poter toccar fondo a tanta ma- 
teria , quanta fede quanta integrità quanta e- 
sperienza quanta avvedutezza si richieggano 

ò* 
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il lascio a voi considerare. Intanto perchè il 
male non cresca , il Consiglio vigila attenta* 
mente , cerca con diligenza d’ esser chiarito, 
notizie raccoglie , buoni amministratori ne* 
luoghi sceglie , le fila troncar procura alla 
fraude, adopera probi e valenti uomini a di- 
fender le ragioni de' pii istituti. Ma ciò non 
basta. Bisogna , come dissi , ritirar la cosa a 
suoi principii. Pur questa non è impresa del 
solo Consiglio. Debito bensì di esso è alla su- 
prema autorità esporre le cagioni intrinseche 
del male , proporne i rimedii. E a ciò inten- 
deremo si tosto come la materia trattandola 
si farà meno aspra alle mani , e avrà preso 
tal forma da poterla presentare netta e puli- 
ta a chi dee farne superiore giudizio. Ralle- 
griamoci intanto, Signori , che pregevol par- 
te di questa Beneficenza sono i due Orfano- 
trofii , E uno già florido e tuttodì crescente 
in Giovìnazzo per i giovinetti : al quale non 
mancano se non pochi altri provvedimenti a 
divenire il meglio fornito d’Italia; 1’ altro è 
vicino a sorgere in Bilonto per le donzelle sot- 
to il titolo deir Augusta Regina Maria Cristi- 
na : ed ancoresse si farà degno dell’ alto no- 
me di cui si fregia. Di maniera che per si 
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fatti insliluti io non so a questa proviucia 
qual altra innanzi andar possa. Ài postutto 
non abbiamo iu niuua altra cosa a dolerci : 
poiché ciascuna parte dell’ amministrazione è 
sì al bene acconcia da prender pronta e si* 
cura il cammino verso il meglio. Tanto ha 
potuto in brevissimo spazio di tempo la men- 
te provvida del Re cui secondano ddigen- 
temente saggi ed avveduti ministri. 

«a 

XVIII. 

Tardi mi accorgo. Signori, il mio dire es- 
ser corso oltre a quello ch' io nel principio 
avearai proposto. Ma vagliami di scusa appo 
voi la carità della terra natale , che pur ne’ 
vostri petti non dorme ? perchè mi ha fatto 
sovvenire di cose quasi estranio alla consue- 
tudine di chi suole in questa occasione in- 
trattenervi. Non però elle son tali da non trar- 
re a se l’attenzione d’uomini esperti e prov- 
veduti, siccome voi siete, i quali amano spa- 
ziare con la mente fuori de’ confluì di un 
materiale lavoro, meditando ne’ principi» ge- 
nerali ed eterni per indi trarne utili doca- 
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menti ai particolari bisogni. Date dunque ma- 
no alla vostra opera : adempite santamente 
1’ ufficio vostro : e accogliete le azioni 
grazie ch’io vi rendo dell’ avermi fin qui be- 
nignamente ascoltato. 


Giordano Marchese di Montrone. 

» 
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ALLE MARCHESE 

BIANCA E VITTORIA 
MOSCA 

MIE DILETTISSIME CUGINE. 


JLsa memoria riverente alla virtù della 
lacrimata vostra Genitrice palesassi in o - 
gnuno de 3 nostri concittadini ; ed io n’ eb- 
bi la più certa prova quando alle poche e 
mal colte parole che dissi nel sacro luo- 
go y e nelle quali rrC attentai chiudere le 
espressioni del pubblico sentimento in ri- 
guardo della medesima vidi fare la più 
benigna e graziosa accoglienza. Voi non 
le udiste , ed oggi però io ve le off ero , 
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sicuro che le riceverete in buon grado. Che 
non sono io già presuntuoso d’ aver data 
con esse la degna lode a quello specchio 
delle 'madri , ma bramo solo attestarvi la 
molta parte che il legame di affettuosa 
parentela mi fece prendere alla vostra sven- 
tura. 

Alessandro Baldabsinl. 
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NELLE 

ESEQUIE RINNOVATE 


At.T.A MARCHESA 



ANGUISSOLA MOSCA 

2.6 mawfSa séj-4 

m 

NELLA CHIESA DI SAN GIOVANNI IN PESARO 


ORAZIONE 


Compreso di pietà e di dolore per l’ inatte- 
sa perdita di rispettabile donna ( a cui non 
soltanto vincolo di sangue mi stringeva , ma 
quello eziandio che lega gli animi a venera- 
re le altrui virtù ) e concesso al recente in- 
fortunio tributo di largo pianto , sento non. 
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essermi ora altro modo a consolare il mio 
cordoglio, che ricordando a me stesso le vir- 
tù pellegrine, che fino al suo estremo pri- 
vilegiarono quell'anima cara. E come dubi- 
terei non dividere queste in un medesimo 
pietose ed amare rimembranze a Voi j miei 
Cittadini, che in sì copioso ed eletto nu- 
mero oggi mi circondate , non so se più mi 
dica lusingando o impaurendo il mio giova- 
ne ed inesperto ingegno ? a Voi che a sì 
chiari segni di dolore mostraste che la co- 
stei improvvisa mancanza fu pubblico dan- 
no ? Sì a Voi che sola delizia vi fate della 
religiosa pietà , della coltura , della cortesia , 
e del domestico reggimento viene oggi il mio 
dire , e a Voi oserò ritrarre non con ornate, 
ma semplici e vere parole quanto di tutte le 
ricordate virtù fosse fregiata , anzi compiuta 
la Marchesa Barbara Anguissòla Mosca. 

Nacque essa in Milano quinta delle sue 
sorelle dal conte Carlo Antonio Anguissòla 
Comnèno , e dalla marchesa Bianca Busca , 
famiglie ambedue in Italia chiarissime per 
uomini di Chiesa e d’ arme famosi , per in- 
signi macstrati (i), e rinomati sapienti. Fan- 

' (1) lu quel medesimo chea Pesaro sì rendevano gii e- 
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dulia mancò del Genitore , e rimase a cura 
della madre , donna si ammirata in piacevo* 

lezza e spirito di società , che valse a rac- 
cogliere presso se i più leggiadri ingegni di 
quella italiana capitale j ma donna insieme 
di tanto saldi principii , e sì aperta sosteni- 
trice de’ medesimi da meritare che lo stesso 
Imperatore e Re di que’ tempi recasse in at- 
to contro di Lei la sua potenza , e divenisse 
a modi di rigore , cui poscia volle abbando* 
nare convinto , che contro una virtuosa fer- 
mezza fa ingiusta e vana guerra la forza. Al- 
legrezza della genitrice e della casa crescca frat- 
tanto Barbara e fuori ancora suonava già bel 
grido e lietissimo augurio di lei. Lei desidera- 
vano i primi cavalieri della penisola ; ma essa a 
tutti antepose il culto intelletto , 1’ ingenua 
natura , e 1’ amore del giovane Benedetto 
Mosca ( 2 ) figlio a quel Marchese Francesco , 


stremi uffìcj all’ ottima Marchesa Barbara, in Milano ai ce- 
lebravano pompose esequie all’anima del Bali Busca di Lei 
zio amatissimo, siccome fratello della defunta Contessa Bu 
sca Anguissòla. Egli da molli anni rappresentava il Gran 
Maestro dell’ Ordine Gerosolimitano con lode di sommo 
zelo 0 munificenza. 

(2) Benedetto nacque in Pesaro dal Marchese France- 
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che di que’ dì tenea tanta parte del governo 
universale del Regno. Onde festeggiatesi indi 
a poco in Milano le bene assortite nozze , 
venne Barbara a rallegrare della sua presenza, 
e quel che è più , delle eccellenti sue qualità 
di mente e di cuore, i suoi novelli concit- 
tadini. 

Dal primo suo giungere fu veduto quanto 
profonda Religione le stasse nell’animo. Fre- 
quente era il suo usare alle Chiese , nelle 
quali coraponevasi a modo che era a tutti in 
esempio. £ più la disponeva a devota com- 
mozione la vista de’ monumenti , ne’ quali la 
pietà della famiglia ( di cui ella facea nuova, 
e carissima parte ) in molti de’ nostri sacri 
recinti perpetua dura. Della quale pia magni- 
ficenza ( perchè di altre memorie io mi tac- 
cia ) parlano a tutti le più. auguste parti di 
questo Tempio , nel quale riposano in pace 

sco Mosca , e da Donna Beatrice Imperiale de’ Dochi 
di Sani’ Angelo di Napoli. "Visse pio, generoso, e inoa- 
morato degli studi. In età giovane compose e pubblicò 
un’erudita operetta intorno i fedecom messi. Fu nell* ami- 
cizia di uomini insigni per sapere, in ispecie di uno scrit- 
tore principalissimo de’ giorni nostri. Mancò di soli 37 
anni. 
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le ceneri’ di tutti , o quasi tutti di sì bene- 
merita successione ; e nel quale alla bene- 
detta anima di Barbara rinnoviamo oggi o- 
nore di esequie;, © di compianto. Ma quale 
c quanto era in lei riverente fervore quando 
nel domestico tetto traeva alla gentilizia chie- 
sa che a muraglia comune con esso si giun- 
ge, chiesa che non ha molto ebbe nuovo de- 
coro d’altari, di dipinture e di marmi, chie- 
sa da tutti noi venerata siccome quella che 
sorge nel luogo ov’ ebbe 1* umile sua dimora 
la Pesarese pellegrina del Calvario la Beata 
Michelina ? A cui la nostra defunta portò 
singoiar devozione in sè studiando per quan- 
to era da lei d’ emularne le virth , e sopra 
tutte quella del tenersi forte contro le avver- 
sità dell’ umana fortuna. E non vergognò 
giammai la Marchesa gli atti di nostra Au- 
gusta Religione , anzi questi sempre ad ogni 
altra cura prepose. O dimorasse ella in que- 
ste cittadine mura * o fuori si conducesse al- 
la sua deliziosa Caprile ^ià per alcuni anni 
sede di Principi e di Regine}, non passava 
nè mattino nè sera eh’ ella intermettesse gli 
esercizi di sua devozione anche per lo so- 
pravvenire di estranei , che lungi dal mera- 
vigliarsene , ritraevano invece argomento di 
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edificarsene. Ma ciò che d’ognuno vincea Pani- 
ino principalmente si era la discretezza con che 
la Marchesa Barbara distingueva ogni diversa 
condizione del vivere , e di una in altra pa»> 
sava ; chè mentre tu 1’ avevi osservata nell’ 
orazione con 1’ animo e la persona tutta de- 
votamente compunta , uscita di chiesa tu la 
vedevi sempre modesta , atteggiata però di 
un’aria gioviale ed umana. Bella concordia 
che Dio approva e comanda nelle persone 
eh* egli alla società concede, concordia che 
della Marchesa Barbara fece un nome caro a 
tutti e riverito. La sua casa per Lei ralle- 
grossi di nuova luce, e in Lei parvero redi- 
vivi i pregi d’ Elena Mosca , madre al som- 
mo Undecimo Clemente , il cui Eccelso Ne- 
pote oggi con mite, accorto, e giusto freno 
corregge i popoli del Metauro e li fa lieti 
ed invidiati. ! 

Nè la Marchesa Barbara adoperava la reli- 
gione per sola maniera di uso , ma nella 
pietà ogni dì più confermavasi con la lettu- 
ra di santi libri , e noi sappiamo quanto del 
suo spirituale ammaestramento si lodasse quel- 
lo specchiato sacerdote , che Lei diresse nel 
cammino della perfezione, e fino agli -ultimi 
istanti della sua vita la consolò di tutti i 
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• divini conforti , Quegli medesimo che altret- 
tanto pio che dotto educava già illustri Pe- 
saresi alle filosofiche discipline (3). Ma ne- 
anco ad altre o dilettevoli o utili verità fu 
essa straniera. Amò gli studi con quell’ a- 
more di eh’ ella cominciò ad esser presa sin 
da quando nella paterna casa usò conversare 
in ispecie con que’ chiarissimi nomi del Con- 
te Alessandro Volta , e di Stefano Antonio 
Morcelli , de’ quali la fama si misurò col 
mondo incivilito dacché in loro bellamente 
gareggiavano religione e sapere. Nè meno la 
incuorava all’ amor delle lettere la ricordan- 
za del suo glorioso antenato Lancillotto de- 
gli Anguissòla uno fra i benemeriti antichi 
restauratori della italiana favella. £ nelle 
sue nuove case ricorreva il vanto che si 
acquistò la famiglia de’ Mosca , quando a 
proprie spese , e con la cura del celebre Pa- 
squale Amati die’ vita alla famosa collezione 


(3) Il Reverendo Signor Canonico Coli, il quale ebbe 
fra’ suoi dÌ8liuli allievi il Conte Perlicari di chiara me- 
moria, e il vivente Conte Paoli: e che fu pnre maestro 
al Marchese Francesco Baldassini , oggi Segretario per- 
petuo della nostra Accademia Agraria, e padre amatissimo 
all’autore della prescale Orazione. 
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pesarese de’ poeti latini. Inoltre dal suo pa- 
terno redaggio a Lei venne gran parte della 
Biblioteca ricca di quanto le lettere e le ar- 
ti mostrar possono di più eletto. E ad essa 
non bastava lo scorrere con 1’ occhio le file 
di quei volumi vestili d’ oro, e 1* aprirli sol- 
tanto par ammirarne le preziose incisioni, o 
i superbi caratteri ; ma sibbene nella lettura 
ella utilmente dispensava il tempo che so- 
pravanzavale agli altri doveri del suo stato. 
Se non che ella ri tene vasi dal fare soverchia 
mostra del profitto che da ciò ritrasse, ben 
conoscendo che non sempre al gentil sesso 
sì addice pomposa ostentazione di dottrine. 
Le crebbe però bella fama il valore eh’ ella 
spiegò nelle arti gentili, e principalmente in 
quella del canto , di cui tanta seppe , che 
coloro ì quali erano di musica più esperti , 
e a’ quali solamente appaga quel cantar che 
nell ‘ anima si sente, all’udir le sue note be- 
ne avvisavano in lei la degna alunna del gran 
Marchesi. 

La cortesia poi de’ suoi modi alimentata 
da sì cari e ameni studi , e accompagnata 
dalla dignità e leggiadria della sua bella per- 
sona non puossì esprimere quanta accetta ve- 
nisse ad ognuna. E fossero più che molti che 
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nelle sue case convenissero , Ella ugual pen- 
siero d’ intrattener tutti prendea, e ognun 
domandava di ciò che più credeva a ciascu- 
no soddisfacesse» Tauta ella conobbe del mon- 
do , e tanto da natura a cortesia fu dispo- 
sta. Nè questa gentilezza Ella soltanto acqui- 
stò dall’ avere usato in grandi città , ma era 
principal dote dell’ animo suo. Perocché nou 
rade vulte avviene che gli abitatori delle me- 
tropoli , se fuori si recano , noi di provincia 
estimano quasi meno che di umana condizio- 
ne. E avviene ancora che alcuni dall* avere 
pellegrinata qualche parte di mondo non ci 
riportano che il dispregio delie patrie costu- 
manze. La cortesia della Marchesa Barbara 
però non si stava alle sole esterne dimostra- 
zioni del gentil conversare * anzi il più spes- 
so si trasmutava in pronta ed operosa be- 
neficenza 5 ed allorché scorgeva in alcuno ne* 
cessità di conforta e di aiuto , liberamente 
ne precorreva il prego y e come per 1’ evan- 
gelio si comanda , tenea nascosta la mano 
benefattrice. Cosi Pesaro per Lei continuò a 
quelle benedizioni che già invocale avea alla 
carità generosa del Marchese Carlo Mosca , 
il quale tanto fu compreso della divinità di 
questo affetto* che splendidissime memorie a 
noi ne lasciava. 
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11 grido dì questa donna di virtù non si con- 
tenne nel cerchio delle nostre mura , ma le 
corse compagno ov’ ella trasse , ove prese di- 
mora , e in Roma e in Napoli, e in Firenze, 
e in Yinegia Ella seppe acquistar diritto al- 
T estimazione de’ migliori , ed ebbe merito di 
essere dall’ Imperiai Corte di Vienna decora- 
ta dell’ insigne Ordine della Crociera. 

Ma le ricordate pubbliche virtù di Barbara 
a che io più m’ adopero di far subbietto al 
mio ragionare, quando voi benigni che m’a- 
scoltate ne foste per voi medesimi i testimo- 
nii ? E qui sceglierei meglio cessare le mie 
parole , perocché rimanendomi a discorrere 
le domestiche virtù della Marchesa Barbara, io 
sento che ciò non vernami fatto senza rino- 
vellare T acerbo dolor che preme le derelitte 
figliuole sue. Elle sariano qui fra noi , e con 
noi renderiano gli estremi ufficii all’ anima 
dell’ adorata loro Genitrice; se vinte dal trop- 
po fresco lutto, non rifuggisse ad esse l’a- 
nimo di scontrarsi con gli occhi nella effigie 
di colei che , ha pochi giorni , le consolava 
della sua vita. E quella religione medesima che 
qui le avrebbe tratte non Le scusa soltanto , 
ma loda eh’ elle nel secreto delle lor case ob- 
bediscano al più santo de’ naturali affetti. El- 
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le perderono la migliore delle loro felicità , 
l’indirizzo de’ loro passi nel mondo, l’orna- 
mento , il presidio , la letizia della loro gio- 
vinezza. Dopo sei anni ch’ella vivea congiun-: 
ta al padre loro , ella n’ ebbe a lagrimare la 
perdita. E s* ella piangesse veramente questa 
sventura , nel dica non pur la fede con che 
a Lui fu Sempra unita , ma 1’ amore che la 
mosse ad accompagnarlo fino agli estremi suoi 
aneliti , vincendo per amor di lui anche i ri- 
guardi di temuto contagio , riguardi che solo 
oltrepassar può un cuore veracemente aman-: 
te. Ella intanto rimase sola a tutela di loro 
infanzia; e quando ancora le ridea fresca l’e- 
tà, ricca di paterna fortuna, desiderata a con- 
sorte da ragguardevoli personaggi , negossi a 
tutti, fe’ tacere le inclinazioni della età e del 
genio, nè altro pensiero, nè altro affetto più 
forte la prese che delle figliuole sue. Questa 
madre amorosa che non avria neanco voluto 
cederle a prezzolato seno, se a Lei durava vi- 
gor di salute , perchè Le erau dolci i vagiti 
delle sue figlinolette, e mal soffriva di rinun- 
ziare al primo lor sorriso , questa madre tu 
1’ avresti veduta soccorrere ai primi lor pas- 
si , farsi compagna a’ lor giuochi infantili , e 
tutto insieme attenta esplorare le tenere in- 
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doli loro , nella conoscenza delle quali Ella 
sentiva consistere le fondamenta non di una 
prima instituzione soltanto, ma di tutta la vi- 
ta. E di una temperare e in ben dirigere la 
esuberante vivezza, e nell’altra animare la ti- 
midezza, e di tutte informare il cuore di que’ 
primi affetti alla religione, alla riverenza de* 
maggiori , alla compassion degli afflitti , alla 
conoscenza de’ beneficii , e per quanto la lor 
tenera mente lo comportava destare in esse 
lodevole curiosità di apprendere, e addestrar- 
le a que’ Iavorii di che 1* età , il sesso , e la 
condizione si contentavano. Giunse intanto il 
tempo eh’ Ella così ben disposte credè poter- 
le utilmente affidare alle istitutrici migliori 
della gentile Firenze. Nel quale suo intendi- 
mento Ella diede novella prova d’ amoroso 
consiglio. Che sebbene Ella bramasse averle 
vicine di se , vide però che la età prima non 
ha il più delle volte in propria casa sufficien- 
ti sproni a profittare degli insegnamenti , e 
che al contrario in un ben regolato convitto 
1* emulazione alimenta r germi d’ogni virtù e 
rapidamente il cresce. Non per questo Ella 
volle che Loro mancasse il materno esempio, 
c il dolcissimo suo conforto, onde anch’ essa 
trasferì allora il suo soggiorno nella fiorente 
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Metropoli dell’ Etruria. Già la prima di Esse 
compiuto il tempo della sua educazione erasi 
riunita all’ottima, non so se più mi dica del- 
le madri , o delle sorelle , o delle amiche 
( chè tali piuttosto apparivano a ciascuno que- 
ste due indivisibili compagne). E sorella ed a- 
roica a Lei si mostrò la Marchesa quando a 
farla accorta del mondo e della società , in 
quanto però a giovinetta si addice, visitò con 
Lei le più insigni provinole d’ Italia , e Le 
die conoscenza di que’ monumenti dell’ Arti , 
che rendono la nostra penisola tanto famosa , 
e di que’ costumi che purtroppo La rendono 
così diversa. Appresso del quale viaggio am- 
bo si ridussero liete alla nostra città} chè la 
Marchesa fra i più bei sentimenti che ispira- 
ti avea nell’ animo delle sue figliuole , avea- 
vi posta soave carità dalla patria , invitando- 
le ad amarla non perchè grande , ma perchè 
Loro. Già Ella si aspettava a dividere fra po- 
co la sua tenerezza colle altre due dilette , 
le quali più ricche di pregi che mature di e- 
tà eran fatte degne di essere perfezionate al- 
la materna scuola. Quando nel meglio delle 
speranze Le giunse il triste annunzio del gra- 
ve morbo, onde assalita era la sua terzogeni- 
ta. Ahi quale ferita al suo cuore ! Ella era 
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già in procinto di rivolare a Firenze onde 
prodigare i suoi soccorsi alla cara inferma j 
iua in quel medesimo la sua primogenita ca- 
deva in altra non lieve infermità. Or qui s’am- 
miri come nella Marchesa andavan del paro 
a quelle del cuore le virtù della mente. Fila 
posta tra due brame ardenti, e da Loro in u- 
gual guisa mossa ben s’ accorse che non era 
più da lei prender consiglio dal suo cuore * 
perchè Ella di sè diffidando ebbe ricorso ad 
amici autorevoli e saggi : i quali La convin- 
sero j pensasse Ella come Provvidenza l’aves- 
se fatta trovar vicina ad una delle sue figliuo- 
le che non meno dell’altra domandava il suo 
conforto j come 1* una fosse affidata alle cure 
di quasi altre madri, mentre 1’ altra sarebbesi 
rimasta priva d’ogni consolazione; come il 
mondo avrebbe data mala voce ad una sì po» 
co amorevole e sì aperta preferenza. Stretta 
così la Marchesa a rimanersi ove questa dop- 
pia disgrazia l’avea sorpresa, palpitava a tut- 
te 1* ore sul destino della figlia lontana. Non 
valse che fisici valorosi fossero da Lei inviati 
per campare la sua Carolina al pericolo che 
più ognor crescca. Ogni cura tornù indarno , 
e l’ultimo frutto del suo amore Le veune tol- 
to immaturo di soli quindici anni. Fu la Mar- 
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diesa gittata nell’ estrema desolazione , e per 
lei si continuò anzi si accrebbe il duolo nel 
quale era da un anno immersa per la morte 
della sua virtuosa e rispettabile Genitrice. Oh 
come alla dura prova di tante sventure si 
fe’più bella la sua virtù! Oh come tutto nel- 
le due superstiti pose quell’ amore che non 
potè più dividere con chi scese nel sepolcro! 
Ma chi avrebbe potuto temere che dopo un 
anno ( non contando la Marchesa che nove 
lustri di sua età ) avrebber dovuto le deserte 
figlie rinnovare per la Madre Loro quel pian- 
to eh’ ella ed esse per 1' estinta Carolina ver- 
sarono? Ah piangano pur elleno j ma alle la- 
grime del lor dolore si congiungano quelle 
del conforto. E lor cerchino il cuore le grida 
del pubblico compianto , che per la città le- 
vossi all’ improvviso annunzio della sua fine. 
Ne piansero i poverelli che Lei chiamavan 
nel nome , che natura solo a'figli d’ usar con- 
cede: ne piansero tante giovani spose da Lei 
con larghezza dotate: ne pianse ogni figlia, 
cui tanto al vivo percosse 1’ acerbo caso , 
che stringevasi paurosa al seno materno per 
assicurarsi che non era a lei toccata la rea 
sventura. 

Ah l sì or voi figliuole amorosissime , voi 
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siete il tenero oggetto della universale coni* 
mozione: tutti di voi domandano, tutti di voi 
ragionano , tutti di voi si lodano : si seppero 
le cure che spendeste , le preci che a Dio la- 
vaste per serbare quella vita preziosa. A tutti 
è aperto il vostro cuore conoscente, e ciascu- 
no degne opere da Voi s’impromette. La ma- 
dre vostra vi lasciò ricco eredaggio: ma quel 
che è più, l’onor del nome e lo splendor de- 
gli esempi. Voi questi seguitando ne rende- 
rete la cara immagine di Lei, che oggi nella 
eterna pace trionfa lieta di meritata corona , 
e di lassù vi guarda , vi protegge , e vi be- 
nedice. 


Marchese Alessandro Baldassini. 
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Non perché d* st^ro splende * 
O Donna. , il ino soggiorno , 
Nè perchè regie bende 
T* avvolgi al crine intorno > 
A te ne vengo d’ utili 
Concenti auimator. 
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Pera chi osò le vergini 
Delle castalie rive 
Al fasto dei purpurei 
Potenti addur capti ve, - 
E venal lode intessere 
Con labbro mentitor. 

Dall’ aulico sentiero. . . 

Tristo volgea le piante 

Il ferrarese Omero : 

* * # * 

E vilipeso , errante 
Gli atrj superbi e i portici 
•- Torquato abbandonò.— 

Me pago faccian tenue 
Censo , ed onesto tetto , 

Ma sulle corde libere 
Libero carme e schietto , 
Se m’ ami ognor la facile 
Camena , io scioglierò. 

E in rozzo sajo agreste 
Sublime alma si celi , 

O luminosa veste 
L’ abbellì , e la riveli , 

Meco sugli astri Italia 
Del par l'esalterà. 

» 


Così nel cocchio fervido 
Del gran Teban la musa 
Tra danze iva al magnanimo 
Signor di Siracusa , 

Lui consegnando ai plausi 
Della più tarda età. 

Ma sull’arena elèa 
Al giovinetto prode 
Con pari ardor miete'a 
Serto d’ eterna lode, 

£ lieta unia vittoria 
Il cittadino e il re. .. .. •* 

E a Te pel cielo esperio 
Inno ordirò soave , 

Donna. Reato , che d’ inclita 
Progènie il fianco hai grave , 
E i toschi colli , e T aure 
Esulteran con me. k 

Di Te nei regni ondosi , 
Parlava il placid’ Arno 
Con gli emuli famosi, , 
Ma sospirava indarno 
Tua viva immago ai posteri 
Serbar nel patrio suol. 
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Cri in giardin lietissimo 
Il piti bel fior di Flora , 

Eri ne J di pili candidi 
D’ aprii ridente aurora , 

Ma un fior di germi vedovo 
Ma un* alba senza sol. • • 

Qual d’ostie , o di profumi 
Aitar per noi fu vuoto, 

A qual dei sommi Numi 
Non sorse il comun voto, 
Qual di sospiri Etruria 
Non sparse infausto suon ? 

Ma tardo' in cielo Egioco 
Pon mano ai gran disegni, 
E sulla lance provida 
Libra il destin dei regni. 
Chi leggi ardì prescrivere 
. Al vibrator del tuon t 

Eì piante numerose ; 1 * 
Diè ad Ecuba ferace , 

Ma in mezzo a loro ascose 
La detestata face , 

Che la fatai dei Dardaui 
Possanza incenerì. 



E alla marina Tetide 
Concesse unica prole. 

Ma tal che ovunque i rapidi 
Destrier sospinge il sole , 

Dai soggiogati popoli 
L’ alto valor n* udì. 

Ecco, per noi s’abbella 
E’ invida sorte alfine , 

E da propizia stella 
Tra cento alme divine 
Scelse de’ fati 1’ Àrbitro 
La forma pici gentil. 

E lascia ormai , dicevale , 
Lascia il paterno cielo : 

In grembo a Dea magnanima 
Te attende ingenuo velo : 
Vanne, e il Tirren ti veneri 
Agli Avi tuoi cinzii. 


Qual se notturno raggio. 
Ove piii Sirio avvampi , 
Rapido fa passaggio 
Negli stellati campi , 

E puro argento irradia 
Il lucido sentieri' 
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Così traendo candido 
Lame per 1* etra, e vago. 
Giù venne dalle placide 
Sedi la diva immago 
Onde al bel corpo infondes* 
La vita, ed il pensier. 

Al suo passar più puri 
■Nel ciel brillaron gli astri 
Dai venturosi auguri, 

E nunzie di disastri 
Pe’ carvi spazj 1’ orride 
Comete si fuggir. 

Mentre dall’ arpe angeliche 
Lieti sorge'an concenti : 

Nasci , Fanciullo amabile , 
Nasci alle tosehe genti : 
Quanto tardasti a giungere 
Sia fausto il tuo venir ! 

Tu franco nei perigli , 

Tu pronto all* alte imprese , 
Tu lento nei consigli, 

Al perdonar cortese , 

Potrai T opre benefiche 
Co* giorni numerar. 


« 
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Per Te sapran le cetere 
Fremer d’ arditi carmi , 

Per Te sul lido ausonio • 
Vivran le tele, e i marmi, 

E Tullio udran$i , e Pericle * 
Ne’ rostri risuonar. 

Te accorto dell’inBdo •• 

Marte a frenar la rabbia, 
Dall’ iperboreo lido 
All’ affricana sabbia , 

Pegno del ciel propizio 
La terra invocherà. 

Nasci Garzon , di regie 
Menti non dubbia speme , 
Nasci , e immortai conservisi 
Della tua stirpe il seme. 
Sinché del retto agli uomini 
Caro T onor sarà. 

Al grato suon dalP urna • *. 

Ricca sorgéa di luce 
L’ immagin taciturna 
Del saggio austriaco Duce , 
Sulle cui fredde ceneri 
Piange V Etruria ancor. 
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E all* Arno suo volgendosi 
Con mansueto aspetto, 

Nasci, gotica ripetere, 

Nasci i Fa nciui. diletto : 

A Te fa Via non celasi 
Di gloria , è di valor, w 

Io la segnai , la serba 

Il tuo graitd’ Avo, e il Padre: 
Sin dall* etade acerba , 

Se amor d'opre leggiadre, 

Se ben di Patria infiammati, 
Deh tn v’ addestra il ptè ! 

Ma innanzi a me si svelano 
Dell* avvenire i fati: 

Sul caro suolo adempionsi 
Gli augurj fortunati: 

Io vivo ancora , io bdomr , 
Flora gentil, con te. 

Disse , e dorralà la giusta 
Di Pietro ombra divina. 

Or Tu , felice Augusta , 

Se dolce abbi Lucina , 

E fauste a Te si volgano 
Le tarde lune in ciel $ 
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Veglia su ì giorni teneri 
Dell’ augurato Pegno , 

Lui cresci alle delizie 
Del Genito* , del Regno , 

Al desiderio crescilo 
Del popolo fedel. 

E come alfin riposi 
Nella dorata cuna , 

Custodi abbia gelosi 
Il Cielo , e la Fortuna 
Che illeso lo preservino 
Nei perigliosi dì. 

Giaceva in bisso , e in porpora 
Il pargoletto Alcide , > 

E orrenda coppia strinselo 
D’ atre serpi omicide , 

Nè tuttavia l’ immobile 1 
Suo volto impallidì. 

Le acute zanne ignude 
Sollecitando all’ ire 
Or a avvolgean le crude 
In tortuose spire , 

Or si drizzavan turgide 
Di gelido velen. 
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Ma le preniéa T impavido 
Garzon cou salde mani , 

E fero lacerandole 
In sanguinosi brani , 

Spargda di strage orribile 
La cuna, ed il terren. ; 

Coi primi anni sfavilla 
Schietta virtù sicura , 

E langue se tranquilla , 

Se provocata indura. 

Qual cor s* oppose ad Ercole, 
Qual terra lo frenò? 

Lui vide ai Numi argolici 
Misto la patria Tebe : 

Egli ne* ricchi talami 
Strinse da candid’ Ebe, 

E deli’ eterna ambrosia 
Le labbra colorò. 

Giuseppe Borghi 
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ALLE LL. AA. II. e RR. 

NEL FAUSTISSIMO 

pteina s5 9 itemele sèxS* 

ONOMASTICO 

m S. A. I. e R. 

LEOPOLDO II. 

GRANDUCA DI TOSCANA 

ANNIVERSARIO 

DELL’ AUGUSTA GRANDUCHESSA 

MARIA ANNA 

DI SASSONIA 

SUA CONSORTE 


■ — Q^< ■ 

(^ual fia , se non è queslo 
De’ begl* Inni festosi il fausto giorno ? 
L* Ore felici il nuovo Sole ha» desto , 
Cui mille aleggian lieti Auguri intorno- 
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Ve’ che, sorgendo dal vicino Monte , 

Gli orna un serto la fronte 
D' altri pili raggi intesto. 

Febo , deh sol eh* una scintilla io furi 
Di così chiara fiamma , a me consenti , 

E rapidi e securi 

Contra’l livido Oblio tuoi dardi avventi ! 
Salve , o Pitio ! Di Licio , e Patareo , 

Di Castalio e Agìdo 

Tienti gli alteri nomi ; il sacro foco , 

Il certo strale io sol da Pitio invoca. 

Penda mula la cetra j 

Ma gli apollinei strali oggi oziosi 
Sdeguan torpir ne la dircea faretra. 

Due ne volino or sacri a’ Regi Sposi ; 
D’Augusta, uno al Natal, d’AucusTO al Nome 
L’altro io destino. Oh come 
Sfolgoreggian per P etra ! 

Son vate anch’io, nè già da l’Istro indarno. 
Che me 1’ Elea nutrì purissim’ onda , 

Voce echeggiò su 1’ Arno. 

Sgorga in Elide il fonte, a la cui sponda 
L’ aure prime io bevei , nè i dolci umori 
Turbò P amara Dori 
Ma T Iano impaziente in suo viaggio 
Solca le vie del Ciel con doppio raggio. 
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Sire , a te di quat laude 

Fia grato il suon, s'ogoi yirtude è teco ? 
S’allegra Italia, e al tuo gran nome applaude, 
E al plauso i gioghi alpini e’1 mar faun’eco; 
Ma del Genio Sovran, tua guida e Nume, 
Breve a 1’ eterne piume 
Foran 1’ alpi sabaude 
Meta e ’l Pelóroj udir i più rimoli 
Liti dovranno , ed ogni età futura , 

E i più tardi nipoti 

Che in Te se stessa superò Natura. 

Ella per Te non favolosa attesta 
Or 1’ età d’ oro in questa 
Di ferro etade ; ella così , qualora 
Forma un buon Re, sestessa e’1 mondo onora. 

Il quinto lustro appena 

Varcavi, allor che la mortai lasciando 
Il tuo gran Genilor spoglia terrena 9 
,, Con l’amor su’tuoi figli , e non col brando, 

„ Come su greggia vii, deh! regna, e norma 
„ Ti sia la patern* orma. „ 

Disse j coraggio e lena 
T* infuse, e sparve. Àllor spiegare il volo 
Fur visti ed affollarsi a circondarti 
D’ almi Geni Io stuolo , 

Le Muse, l’Ombra di Lorenzo, e l’Arli, 
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Che Te vantati sostegno, auspice e duce. 
Oh allor qual viva luce 
L’ augusto volto giovauil ti accese ! 

Or chi con passo egual sul trono ascese? 

Ma piega 1’ ala altera 

A Te, Donna de l’Arno, il fervid’ Estro, 
Cui d’ immagini segue alata schiera. 

Oh come Ei va con Ieggicr tocco e destro 
De la mente agitando ogni agii fibra ! 

Così dispone e libra 
D’ industre anglica sfera 
Esperta mano le conserte ruote , 
Ch’oprano ascose, e di fuor nulla appare 
Di quel , che le percuote 
Segreto ordigno, o freni i fiumi , e ’l mare, 
O Che gli Astri misuri, o macchie scopra 
Nel Sol . . . Ma ben allr’ opra 
È div’ Alma cantar , che in mortai veste 

Puro serbi il natio lume celeste. 

/ 

Deh ! tutti a 1’ intelletto 

Restringetevi intorno , o miei pensieri , 
Onde pari a 1’ altissimo subbietlo 
Sonin del tebau carme i modi alteri. 

Tu rammentami , o Clio , que* negri giorni , 
(Ah non mai più ritorni 

4 4 
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Quella , sacra ad Aietto , 

Stagi on di pianto a tutta Europa e lutto ! ) 
Quando non appariva in prato o in colle 
Erba , nè fior, nè frutto , 

Che sol di sangue tra le pingui zolle. 

E appunto allor spunti l’eccelsa Pianta, 
Di che l’Arno or si vanta , 

In riva a l’Elba; e allor Giove i sanguigni 
" Rese immoti ed oseuri Astri* maligni. 

... 

Ma tra’ giù spenti , bella *.'•1 

Di Berenice entro la Chioma ardente 
Scintillar improvvisa ecco una stella , 

E veloce spiccarsene repente » 

Cinta d’etereo vel Alma, conforme 
A le leggiadre forme, 

Del picciol corpo, ch’ella 
Ad avvivar scendea da 1’ alte sfere. 
Passava la grand’ Alma, e in lei lo sguardo 
Pascean le olimpie schiere. 

Suo plaustro Arturo anch’ei mosse più tardo, 
E per l’azzurra, del bel lume priva. 
Volta echeggiar s’udiva: 
la sì vaga angioletta, al mondo sola. 
Quanto splendore al Ciel la terra invola ! 


Digitized by Google 



120 

O magnanimi Augusti , 

Non senza Numi a Voi degli anni il corso 
Volge , che forse vincerà i vetusti 
Del Pilio Re. L’ invido Veglio il morso 
De Palle glorie vostre e de’ miei carmi 
Senta , e Pitio il disarmi 
De* suoi vanni robusti. 

£ tu Giuno , tu ancor pensa che ottava 
La notte appressa di quel dì giocondo } * 
Memore che infiorava 
Di mirto e rose il talamo fecondo. 

Ma , o vogli esser chiamata alma Reina , 
Genitille, o Lucina, . 

Quando 1’ Erede del bel nome avito !... 
La Dea sorride, e appone al labbro il dito. 

March, tommàso gargallq 

* A 16 Novembre 1817 seguì io Firenze la bea au- 
gurata unione de' Regi sposi. 
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PER 

LO STUDIO DI SCULTURA 

DI , 

POMPEO MARCHESI 

INCENDIATO LA MATTINA 

DEL 28 MÀGGIO 1834. 


Oh se di sorte acerba 
Colpo fu questo che cotante atterra 
Opre che il tempo avrìan sfìdatp e vinto 
Irne ben può superba 
Come il giorno che in rio turbo di guerra 
Soffiò le vampe che struggean Corinto : 

Ma se malvagio istinto , 

Se invidia che a nefande arti si adopra 
Armò dell’ empie tede iniqua mano j 
Oh il nome del profano 
Non contamini orecchio, e notte il copra 1 
Oh si taccia T Eróstrato secondo 1 
Basta il primiero ad infamare il mondo. 
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Ma fu, sì creder giova 
Per non vituperar nostra natura. 

Fu prepotente di fortuna oltraggio. 

Diva ella siede , e prova 

A note di miseria e di sventura 

* 

Le tempre onde s’informa il Giusto e il Saggio. 

Ella ove splende un raggio 

Del genio che quaggiù face è de’ Cieli , 

Stende la nebbia di quest’ ima valle ; 

Dovunque ei s’ apre un calle 

Un’ alpe eli’ alza che lo stanchi e geli ; 

Sempre eh’ ei tenda al ciel come colomba , 

Essa i vanni gli tarpa e i pie’ gl’ impiomba. 

J ' . 

Ahi forse è legge arcana 
Del senno eterno che al creato è norma 
Questo mar che ne avvolge e ne sommèrge: 
Forse l’argilla umana 
Travagliata e battuta in questa forma , 

Al suo sguardo s* affina e si deterge ; 

E qual giammai non s’ erge 
Nota di corda che non sia percossa , 

Incenso che da fiamma arso non sia , 

Tal la superna via 

Alma non batte dal suo fral riscossa , 

Nè giunge al fine della sua salita 
Se da sciagura non fu pria colpita. 
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E forse a te mancava 
Questa, a farli più bello e venerando. 
Stimate degl’ ingegni; e 1’ ottenesti. 

Ahi qual dolor ti gravai 

Quel che teco in tuo cor vai lagrimando 

Non può lingua narrar , nè tu il dicesti. 

Tal ti vid’ io ne’ mesti 

« 

Occhi uno sguardo di pensieri , impresso , 

Che capirli intelletto invano spera : 

Sguardo di padre egli era 
Che cerca i figli, e non gii scorge appresso; 
Sguardo che diede un astro al cielo oscuro: 
Sguardo, ahi sguardo al passato ed al futuro! e 

Deh questo almen , deh questo 
Se tenebra è il passato, ombra il presente, 
Un qualche Iddio t* irraggi e ti colori ! 

Deh d’ un suo riso onesto 
Te consoli la speme e la fidente 
Costanza che fra i duini intende a’ fiori. 

Te generosi cori 

Te magnanimi Prenci onoran tutti 
Della pietà che sommo afflitto inspira. 

Sorgi : e il conforto mira 

Che virtute destina a grandi lutti ! 

Odi dail’ Alpe al mar solenni grida ! 

E Italia , Italia che ti chiama e affida. 
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Sorgi , o illustre infelice; 

E la fronte solleva e adergi i sensi 
Al ciel che a te di tanta aura fu largo. 

Là misurar ti lice 

Campi di fantasia , sentieri immensi , 

Che mai non corse ala di Roma e d’ Argo ; 
Là mare senza margo , 

Oceano di luce ove tu nuote 
Come pianeta negli spazi errante ; 

Là vagheggiar le tante 

Del gran Fabbro potrai fatture ignote; 

Là nel grembo d* alcuno astrp novello 
Non mai visto rapir tipo del Bello* 

Sorgi ; e a mostrar ritorna 
All’ attonita terra i sovrumani 
Concetti che il tuo genio ha in alto attinti 
Ne impronta i marmi e n’ orna 
I delubri agl’ Iddìi , 1* aule ai Sovrani , 

I trionfi agli Eroi , 1’ urne agli estinti y 
Nuovi da te sian pinti 
Affetti in sasso quai non pinge in lini 
Pennel d* Apelle , nè poeta in carte : 

Natura invidi all’ arte 

Gli atti, e sembianti, ed i pensier divini * 
Questa mestizia cui soave è il pianto , 

Quell’ onestade che 1’ amor fa santo. 


*- 
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Sorgi, e mi traggi teco 
Nei redivivo ostello j e ne’ segreti 
Della tua mente la mia mente interna. 

10 pur talvolta ho meco , 

E spesso io l’ebbi a’ di pi ìi freschi e lieti , 
Un genio di natura alta ed eterna ; 

Ei canterà 1* alterna 

Vicenda di tua vita or fosca or chiara , 

E quanto al mondo hai dato e quanto hai perso 
Seconderà il suo verse 

11 tuo scalpello con fraterna gara : 

E volerà il tuo nome e seco il mio 
Vinci tor dell’ invidia e dell’ obblio. 

Canzon , Marchesi è sorto , 

E già spiega le penne , al Sole aspira 
Come Fenice dall’ accesa pira. 

Felice Romàni. 
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ALLA VERGINE 


mm 



A Te, o Vergine, un canto: e tal che voli 
Per le .'adorate vie di Nazarene , 

Di Betlemme, di Sion; luoghi e memorie 
De la salute nostra ! E chi fia neghi 
Temprar la cetra a dir di Te , beata 
Su le beate Vergini di Giuda, 

Gloria di lesse , e de P umana stirpe ? 

Te disser bella le vetuste genti , 

Bella siccome l’astro del mattino, 

E qual lucida Aurora j e bella come 
Di Gerico la rosa , e la sublime 
Palma d’ Engaddi $ e forte al paragone 
De la Torre di Davide i più bella 
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I’ ti dirò de lé create cose ; 

Come 1" Amor che regge 1’ Universo; 


Fin da’ secoli eterni in suo pensiero 
Te vide il Nume , e de la grazia tua 
Si piacque sì, che fé’ di Te suo tempio; 
T’elesse a Madre, oh vanto! e men gl’increbbe 
De 1’ uom primo la colpa. E quando i cieli 
Curvò in arco, e diè luce e moto agli astri, 
E parti ’l suol da 1* onde , e creò immense 
Famiglie d’animali, e a l’uom diè vita, 
Stretta de 1’ amor suo nel dolce amplesso , 
Passeggiavi ’l Creato, e un bacio in fronte 
Ti scolpiva P Eterno. Egli a le sfere 
E al firmamento il nome e 1’ alta lode 
Di Te apprendea , sicché ne la stupenda 
Loro armonia a Te rivolti , il seno 
Gemmato offrian d’ardenti innocue faci “ 
In varj nodi , e Te dicean beata. 

Ma queste erano ài Mondo arcane cose ; 
Però che mente di quaggiù non puote 
Ne’ decreti di Dio legger parola : 

E dimentico l’uom de la primiera 
Origin sua, di basse voglie il seno 
Portava carco , in onta al suo Fattore. 
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Tempo sorgea però , che le tenèbre , 

In che T umana stirpe era ravvolta, 
Rompean Veggenti d’ Israel , ricolmi 
De lo spirto divin le labbra e il petto. 
Spinsero il guardo ne 1* etè future , , 

E su le aurate cetre a la frese’ óra 
De’ cedri e degli ulivi , e su le eccelse 
Del Carmelo e del Libano pendici , 

E del Giordan su le fiorite rive 
Fu il ver vaticinato. Oh di Te quanto 
Si favellò! di che fulgida luce, 

Di quai trionfi , e di che gloria adorna 
Splendevi ad essi 1 I voti, ed i sospiri 
De le leggiadre vergini di Giuda , 

Da questa valle d’ amarezze piena 
Allor tutti salirò al Nume eterno : 

E piacque a Lui de le figliuole il pianto 
E il bel desiro. E 1’ alma benedetta 
Di Te, su l’ali del divino Amore, 

A riscaldar venia pudiche spoglie , 

Non maculate da la colpa antica , 

Infra i mortali} e al nascer tuo la terra 
Vestiasi d’ allegrezza. A si bel gaudio 
Tutto eccheggiò l’Empiro, e l’ombre austere 
De’ Patriarchi il vagheggiato istante 
Vider di lor salute approssimarsi. 
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Èva Io seppe, e su la sua sciagura 
La prima volta il lagrimar contenne. 

Or chi avvalora il mio basso intelletto , 

E le parole mi sublima , ond’ io 
Dir possa degnamente il gran Mistero ? 
Cinto di nova luce* a Te che preghi 
Scende l’alato Messagger di Dio, 

E il decreto di Lui , che in Te si piacque , 
Fa manifesto. A tanto annunzio il Cielo 
Arresta ogni tripudio, Averno trema, 
Palpita la Natura , ultimo grida 
Di schiavitù levando. E Tu 1* ascolti , 

E la riponi in soglio j e di sua piena 
Vittoria è pegno Quel che in sen ti cresce, 
E poscia in Bètlem Tu deponi , eterno 
Figlio del Nume eterno. Oh di salute 
Giorno aspettato , alfin giugnesti ! Pace 
Pace a la terra , e gloria a Dio ne* cieli 
Canta 1’ eletto stuolo , e lo ripete 
Ogni valle, ogni spiaggia, ogni pendice. « 
Noi ripete 1’ Abisso , ond’ arde atroce 
Nel sen d’ Erode ira gelosa, a cui 
Non fia che basti l' inaudita strage 
Di mille é mille parvoli innocenti , 

Se Tu non offri , inclita Donna , il saugue 
Di Lui , che le lontane Egizie arene 

9 
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Posero in salvo. Oh fia che (allo il versi 
L’empia Giudea quel benedetto sangue; 

Ma non è tempo ancor , che a sua ruina 
Sgorghi ; però che de 1* amor la legge 
Non anco appresa ha 1’ Universo ,’ e ignora 
Ohi sia Colui, che di Te nacque, o Eccelsa. 
Oud’ è che , spenta la procella , riedi 
Non vista a la natia magion col Figlio, 

E lo vagheggi , e 1’ alma tua si pasce 
Nelsno sorriso, c ne’ soavi amplessi: 

E tacita l’adori, e riconosci 
L’ Autore in Lui de le create cose. 

Ma breve è*l riso in terra, ù’I padre antico. 
Sparso del fallo il maledetto seme , 

Lasciò a’ figli retaggio unico il pianto. 

E tu bagni di lagrime le gote, 

O desolata Madre , allor che il tuo 
Gesù, del tempo sospirato vede 
L’ora primiera avvicinarsi , in cui 
L’uom fia redento. Amor che quaggiù ’l trasse 
Or da Te Io divelle , e pev le ignote 
Strade di Galilea lo scorge ; a 1* uomo 
Ei s’appalesa, e di sua nova legge 
L’ innamora così , che in abbandono 
Lascia ogni vana cura , e il segue. Irata 
Freme la Sinagoga , a la vendetta 
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Agogna, c a morte Io condanna infame. 

Ahi che dolor non fu , nè sarà mai 
Simile al tuo dolor, misera Madre , 

Poiché lo segui sul Calvario, e miri 
A qual prezzo di sangue a noi la vita 
Ricompra! Ei muore: al morir suo si scuote 
1/ attonita Natura , e trionfata 
De l’ Averno è la pugna. Egli risorge, 

E con T ombre de’ Padri al bacio eterna 
Del Genitor sen vola. E Tu lo segui , 

E tua mercede è un Trono. — Oh Paradiso! 
Oh patria nostra! e fìa che un dì quest’ alme 
Tu pure accolga , e le coroni in gaudio ? 

- > . 

Santa Diva d’ amor, Tu le speranze 
Compì de - * figli ! A l’ampie terre e a’ mari 
Dona il sorriso de la pace , e tomi 
Una sola famiglia il Mondo intero. 

Francesco Càpozzi. 
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LA FUGA IN EGITTO 




Avviata al lungo esigilo 
La Virago Genitrice 
Sul giumento s * adagiò ; 

Si compose in grembo il figlio , 
E via giù per la pendice 
Con lo sposo s’ affrettò: 

* Bruna bruna senza lana 
L’ ampia notte li cerchiò. 

11 buon Fabbro per la via 
Che gli olivi fan più scura 
Tende 1’ occhio spiator j 
Ma lo sguardo di Maria 
Sul recinto sull* altura 
Di Betlemme errava ancor , 

E nel volto avea raccolto 
Il travaglio del dolor. 
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Un suo prego sospirando 
Lentamente riposava - ‘ 

Sopra il capo del Bambin : 

Non la tocca il proprio bando 
Non la punge, non la grava 
Il disagio del cammin, 

Ma il terrore , ma V orrore 
Del Tiranno Palestin. 

Così va la fuggitiva 

Tutta assorta in grave doglia 
Tutta chiusa nel suo vel : 
Lamentando la seguiva 
Lo stormire della foglia 
Il susurro del ruscel : 
Condolente alla fuggente 
E la terra , come il Ciel. ^ 

O Signora , al sovvenire 
Della fuga concitata 
Ogni Secol temerà , 

Finché 1’ ultimo avvenire , 

La novissima giornata 
Questo Sol rallumerà: 

Fia solenne, fìa perenne 
La memoria , la pietà. 
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Oggi pur del tuo tragitto 
Qual di subita sventura 
11 compianto si destò: 

Ma la palma dell’ Egitto 

Che 1' amica ombra sicura 

* 

Con 1’ Aurora ti spiegò. 

Ma il bel giorno del ritorno , 
Come gioja s’ annunciò. 

Alla figlia vereconda 
Che nel nome di Maria 
Battezzando già sortì , 

La tua storia , o Vagabonda , 
Imparò la madre pia 
Nel Rosario d’ ogni dì ; 

Ed intanto al riso , al pianto 
Quella semplice ammutì. 

Quando giace , quando leva 
Quando a mezza la carriera 
Il Pianeta uccide i fior, 

A te scioglie il popol d’ Eya 
11 saluto , e la preghiera 
Sulla valle del dolor ; 

Nel periglio dell’ esiglio 
Si ripara al tuo favor. 



Tu del mesti la regina 
Tu la speme, la tutela 
Il rifugio del patir; 

D’ ogni picciol che tapina 
A te surge la querela 
A te levasi il sospir : 

Sotto il tetto poveretto 
T’ offre r egro il rio martir. 


A te geme il navigante 
Affacciato alla paura 
Dell’ immenso immenso mar : 
Del vascello perigliale 
Raccomanda la ventura. 

La speranza del tornar ; 

E devoto aderge un voto 
Che sciorrà sul primo aitar. 

Nella misera contrada 

Cui diserta , e manomette 
Il Soldato predator , 

Co’ suoi pargoli alla strada 
Della fuga si commette 
Il disperso agricoltor , 
Desolato, trambasciato 
Ti chiamò nel tristo cor. 
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Tu T udisti, al duro passo 
Lo reggevi , lo guidasti 
Pei tragitti del sentier : 

Al suo fianco sopra un sasso 
T’ assidevi , e rattemprasti 
L’ iracondo suo pensier , 

Quando invano aprì la mano, 

£ la stese al passagger. 

A te prega quel ramingo , 

Che nel fosco avvolgimento 
Della macchia si smarrì : 

All’ immemore, al solingo 
Tu rinfreschi T ardimento. 

Il vigor che gli fallì. • • 

Finché trova un' orma nuova , 
Che gl' insegna; il calle è qui. 

Dove il cocchio si passeggia , 

Nel viottolo infrequente, 

Sulla rustica magion j 

Dove un baratro vaneggia , 

Presso 1' onda prorompente , 

Sulla balza , nel vallon , 

Nella piaggia più. selvaggia 
Un’ Imago a te si pon. 
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Qui gl* intatti -viandanti 
Fra le ruote trabalzati 
Un prodigio voteran. 

Qui del campo gli abitanti 
Di fioretti spicciolati , > 

La tua nicchia fioriran ; ■ 

Le promesse della messe 
Al tuo, schermo crederan* 

Te pendente al pero annoso (*) 

Il Lombardo pellegrin 
Nell* Emilia salutò 5 
Il cappello polveroso , 

Il baston del suo cammino 
Pose in terra , e t’adorò : 

Del soave, ed umil’ A ve 
I portenti ci mostrò. 

O Signora , o Madre , o Diva 
Anch’ io prono supplicando 
Sciolgo un’ Ave innanzi a Te. 
Deh mi giovi * o fuggitiva , 

La memoria del tuo bando 
A degnarmi di mercè : 

.11 difetto dell’ affetto 
A tuoi occhi adempia in me. 
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Corto io pure 1 passi amari 
Della vita tenebrosa 
Combattuto pellegrini 

Per pietà, eh* io non impari 
Là nell’ ora paurosa , 

Là sul varco del confin , 

Ch’era infida la mia guida , 

Ch’ era iniquo il mio cammin. 

Vincenzo Ballestràzzi 


(♦) Quest’ innef fu dello dall’ Autore in una Accade- 
mica solennità per la Beala Vergine del Piratello in 

Imola, ' r 

• . . . » . - 

• « I 
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SAGGIO DI TRADUZIONE 


della sci piade 

DI 

r • 

FRANCESCO PETRARCA 


dcf %^4ac6*//o4t 


&ono alcuni anni che , incuorato da mol- 
ti amici ho fatto pensiero di dare un vol- 
garizzamento deir Affrica o Scipiade del 
Petrarca . Se questo uscirà tutto per mia 
mano , o per mano di benevoli che meco 
insieme adoprino a tale scopo non saprei ben 
dire per anco , poiché se per un lato mi 
piacerebbe pormi solo all’impresa, per l’al- 
tro mi rimango assai pauroso t chè non mi 
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sento ne forze nè ingegno da tanto. Co- 
munque avvenga però è mio desiderio e 
studio sommo il cercare che fra tanti vol- 
garizzamenti di die V età nostra abbonda, 
uno non manchi a quelV antico poema e- 
roico che segna in Italia il risorgimento 
d’ ogni guisa di buoni studii , e di civiltà. 
E perchè ognuno conosca a prova eh’ egli 
è cosa ben degna eh’ altri vi spenda tem- 
po e fatica a e dirò anche per fare prova 
di me , ho tolto a tradurre la prima par- 
te del quinto libro ove si cantano gli amo- 
ri di Massinissa con Sofonisba. La stret- 
tezza del tempo mi ha impedito di dare 
al mio tenue lavoro 3 come avrei voluto , le 
seconde e le terze cure, e però prego que* 
gentili che leggeranno a volermi usare per- 
ciò alcun po’ di grazia e d } indulgenza. 
Vuò anche avvertire che non mi sono volu- 
to imporre legge di traduttore servile , ma 
mi è saputo meglio anziché le parole ren- 
dere lo spirito e V affetto del poeta latino 
nè mi è doluto togliere alcune immagini 
troppo seducenti che avriano potuto offen- 
dere il costume : e ciò si sappiano coloro 

, V ' l V ... • : 

Tt ^3*-. ^ ‘ •* - * • W . è 
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che usati a non guardare i volgarizzamene 
ti poetici che come traduzioni letterali , po- 
irebbero accusarmi di libertà soverchia , o 
di licenza. Volgarizzamenti poetici e fede- 
li raro assai incontra di trovare , spezial- 
mente quando V elocuzione , come nel caso 
mio, non è perfettamente elaborata. Ho poi 
prescelto questo brano perche nel Tasso ho 
letto , eh ’ egli antepone in questo il Pe- 
trarca a Lucano stesso — Petrarca, dite- 
gli, negli amori di Massinissa superò il 
primo ( Lucano ) di gran lunga. — Se gli 
uomini di lettere mi manifesteranno schiet- 
tamente il loro avviso intorno il volgariz- 
zamento mio , io ne saprò loro assai grado • 
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Massinissa entra nella reggia di Sofoiilsba 
e rimane preso alla beltà di lei . 


Il magnanimo Duce entra frattanto -- • 

Cinto di lauro trionfai le vinte 

Mura di Cirta , é i primi lari. Dolce 

Gli è al cor 1* occhio girare ai tetti aviti, - 

G gli sguardi fermare al caro nido 

Ov’ ei fu pria nudrito. In questo mezzo 

Affida la difesa delie porte 

Ai corpi delle guardie, e rattamente 

Come il mena desio che forte il punge 

Alla reggia s’ inoltra. In simil guisa 

All’ àer bruno aggiran pingue ovile . 

I lupi in torma , e mentre l’ ru— tragga 
Furtivamente il desiato pasti* 

Alle digiune canne , taciturni 

Gli altri si stanno a custodirne il varco* 
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Già del misero rege alle superbe 
Stanze appressava Massinissa dove 
Dianzi regina , or moglie al vinto infida , 
Stavasi Sofonisba. Ella turbata 
Agl* improvvisi mali , in sulla soglia 
Si trasse innanzi al vincitor, se dato 
Le fosse raddolcir 1* acerbo strale 
Della sventura , o se di scampo alcuna 
A lei via si mostrasse. In luce d’ oro- 
Fiammeggian gli spaziosi atrii , le volte 
Sono di gemme come d’ astri asperse 
Sì luminose che avventar da lungi 
Sembran lampi e scintille Ahi! quanto infida 
. È grandezza mortale. Era Siface 
Sovra tutt* altri ricchi re possente 
Ed in fior di ricchezza , or giace al fondo 
D* ogni miseria in servitù. Ma in tanto 
Poggiar di pietre preziose e rare 
Più viva luce diffondeva intorno 
L’ almo sembiante della regia donna 
Che par cosa di cielo , e d' assai vince 
1j’ astro del giorno , e la rosata aurora. 
Altra di lei più bella il sol non mira , 

Nò a più cara beltà si accese mai* * 

Il figliuol di Saturno $ nè più degna 
Cagion destò gelose cure in petto 
Alla regina de* celesti. È bionda 
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La chioma , parte in modi d’ oro stretta , 
Parte disciolta j e toglie pregio all’ oro 
Sì che vergogna il regnator di Deio 
PT avria. lieve è la fronte, il collo è latte. 
Scherza fra i crini innamorata auretta 
In varie guise, ed or l’alabastrino 
Omero vela , ora il candor ne scopre , 

Ora ne fa dolce rapina } e un misto 
Di color vago porge agli occhi , quale 
Appare in vase d’ or latte rappreso , 

O sovra giogo alpin neve che al raggio 
Del sol s’ indora. Son due stelle gli occhi 
Che sotto l'arco di sottili ciglia. 
Pietosamente riguardando , i cuori 
Involano ; e movendo in dolce giro 
Potrian far forza al ciel , svellere monti , 
Impietosire il meduseo gorgone , 

E tornar mansueti i mostri tuoi 
Affrica terra. Or dolcemente afflitta 
Di care lacriraelte ella fa velo 
A begli occhi lucenti , in cui riflesso 
É il vivo lume , come allor che il sole , 
Vinto il notturno gel, dal balzo estremo 
Dell’ oriente , rugiadosi, umori , 

O.in sen di nuvoletta umide stille 
Investe , e tutte ne’ color suoi pinge , 

E si fa 1’ arco intorno. Porporine 
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Rose commiste a candidi ligustri 
Fioriscono la guancia delicata : 

In color di rubini ardon le labra , 

Son perle i denti, e schietto avorio il sena 
Ond’ escono sospiri innamorati 
Sì eh’ ella prende qual v’ ha piò rubella 
Alma ad amore* Sua giusta misura 
Mostran le braccia: son lunghette alquanta 
£ di larghezza angusta ambo le mani , 

Ben tornite le dita il cui confine 
Qual conchiglia biancheggia. Rilevati 
I fianchi , e quanto v' ha dal capo al piede 
Tutto è beltà ch’ogni beltade avanza. 

Ella si lieve il suol tocca , che nulla 
Orma vi stampa , e par che la sostenga 
Dell’ aure il volo. Tal di coruscante 
Nube intorniata si fe’ avanti al somma 
Re de’ Superni Citerea di pianto 
Bagnata i lumi, allor che il mare ai liti 
Di Libia inospitai sospinse Enea , 

O quando morte il colse , o mentre Roma 
Ondeggiando , crollando ebbe sospetto 
D’ imminente ruina. In questa forma 
Non men bella di lèi si offerse al guardo 
Del giovin duce Sofonisba. Pari 
Alle grazie del volto, e al portamento 

* i 
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È* abito appar. Fluente insino al piede 
Le discorse la vesta ; un ricco manto. 

Di porpora intessuto a gemme ed oro 
Agli omeri sovrasta, e in parte asconde 
Il sen ricolmo. Di dolore in atto > 

Ella muove atteggiata. Oh! quale incanto 
Have il dolor! Più clic in serena fronte 
E nel sorriso di fortuna regna 
In supplice beltade Amore ; e sotto 
Sembianza di pietade al cor si appiglia- 
Compunto il petto d’amoroso strale, ,.7 

Di cieca fiamma nelle veuc accesa 
Arde già Massinissa, e al raggio amato 
De’ molli occhi lucenti si disface, 

Siccome neve al sole , o cera al foco- ' * 
Prigioniera beltade ha fatto servo 
Il superbo nemico , e vincitrice 
Dà legge al vincitor- E che ncn puote 
Amor ! qual è folgor tremenda al pari 
Di sue quadrelli ? Con incerto c lento 
Passo ella umile appressa il duce , cui 
Fean manifesto fra tutt* altri il plauso. 
Comune , e de’ minor duci il seguace 
Stuolo; c più il regio aspetto ,, e le splendenti 
Armi ; e piegando le ginocchia a terra , 

L’ alabastrina mane alla sua pose,, 

E stretta al sen la si recando, ruppe 
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In un sospiro e in tal dogliose voci — 

— Se vedova ecaptiva a me pur lice 
Toccar la trionfai tua destra, e tutta 
Del mio pianto inondarla , io te ne prego, 
Abbi pietà dèi mio dolor. Non chiedo, 
Signor, gran cose: usa tuo dritto; vinta 
E serva io sono. O più ti piaccia in nero 
Career finir la mia gravosa vita* 

O di ferro, o di laccio, a me la morte • 
Sempre è dolce del pari. La fortuna 
Invida al mio felice stato fenimi 
Di me schiva e del sole. Ora mi resta 
Unico ben de’ miseri , la morte. 

Ed io sol morte chiedo a te , ma degna 
D’ una regina. Or fa che non si tardi, 

E ciò pur mi fia grazia. Ah ! non consenta 
La tua pietà che di catene avvinta' 

Io sia tratta a servir nuore latine. 

Rammenta o re che la fortuna aggira 
Egual sua ruota a tutti. Hai tu sorelle 
E madre hai tu. La mia sventura avanti 
Al pensier tuo le ponga, e ti richiami; 
jChe quale io a te, potrian anch’esse un giorno 
Altrui pregar mercè. Van le sventure 
Seguaci a lieti eventi. Nè presaga 
De’ tuoi danni vuò farmi ; anzi se in cielo 
Sai da misero cor prece, a te lungo 
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Regno e felice io prego sì che i tuoi 
Figli ri’ abbian letizia , e mai non surga 
Sete di regno a lor ruina in petto 
De’ tuoi nipoti. Àlfin 1* empia fortuna 
Sazia del pianto e del mio sangue > altrui 
Più benigna si volga , e alcun riposo 
Conceda al mondo. Tu ben sai che antico 
Odio mi ba Roma, e cagion sola e prima 
Di tanta guerra ella mi grida, e il sono. 
Deh I se in te spirto di pietà s’annida, 

Me regina infelice all’ ignominia 
Del trionfo sottraggi: alle superbe 
Mani mi togli tua fe. Qual più t’ aggrada 
Faccia di morte io incontrerò sicura. 

Tutta mi credo alla tua fe. Ti arrida 
Così sempre la sorte inclito sire , 

E nuovi allori al tuo crin cinga — E in questa 
Sciolto il freno alle lacrime e ai sospiri 
Imprime baci alle temute piante. 

Immemore dell’ armi il giovin prode , 

Spoglio di tutta marz'ial baldanza , 

E pien di soavissima dolcezza , 

Poiché il sen gli arde 1’ amoroso foco , 
Manda un sospiro , e con pietoso ciglio 
In tali accenti 1’ assicura -« Cessa 
O regina dal pianto , al lungo duolo 
Pon modo, e il cor sgombra da tema. Poco 
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Tu brami , e molto avrai , che a farti degna 
Di mie larghezze mi consiglia il vago 
Tuo grazioso aspetto , e il tuo lignaggio , 

£ gli alti sensi tuoi. Sarai regina , 

Ben tu lo merti , e del mio letto a parte, 

Se all’acceso desir mio non ti nieghi. 

Nè fiamma antica al nuovo ardor contrasta • - 
Indi a lei che teneva ancora inchine 
A terra le ginocchia, ed iterava 

I baci, e il pianto, ambo le man distese. 

In piò levolla, ed in quell’atto agli occhi. 

Gli spuntar tremolando umide stille. 

Ohi che non puoi tu Amori qual scudo o usbergo 
Basta alla punta delle tue saette,? 

Ferito è Massinissa, e non gli vale 
Sudato lauro marzial , nò serto 
Regale , od asta invitta. Egli già langue 
Che da begli occhi bevve amor. Mancipio 
Di donna è fatto, e Sofonisba ha in inano 

II fren della sua vita. Ella inchiuaudo 
Al suolo i lumi, di rossore aspersa 

Le gote , a lui così risponde — O lljme 
Di quante son corone al mondo! O braccio 
Possente di mia patria infin che piacque 
Al cielo, ora terrori Se dopo tanti 
E tanti affanni consentisse il Fato 
Ch’ io mi levassi a speme alcuna , solo 
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Tu sol potresti confortarmi, e a mìei 
Danni recar ristoro. E qual ventura 
Maggior per lungo volger d’ anni, e molto 
Avvicendar di casi a me potria 
Giunger più lieta, che di tal marito 
Esser chiamata moglie? Io per tal nodo 
Dall’ abisso de’ mali a cima d’ ogni 
Felicità tratta sarei. Ma forza 
Di reo fato mi preme, e alla mia vita 
Già segnato è il confìn. Cessa deh ! cessa 
Dal rincorarmi ; io ben conosco tutte 
L’ arti perverse di fortuna. Invauo 
Chi ruppe a scoglio, colla conquassata 
Prora tenta solcar le fortunose 
Onde del mare, e ripararsi a fido 
Porto. Mia brama è piena assai, se morte 
Ultimo dono a me darai j se a questa 
Alma disciolta da terreni nodi 
Concederai che libera discenda 
Ali’ ombre iuferne. Al roman giogo il collo 
Dà ch’io non pieghi j de’ miei voti è questa 
L’ unica meta. Altro bramar non lice 
A regina ornai schiava. Ma se i numi 
Ancor sono pietosi , un guiderdone 
Degno a tuoi merli rendano. L’ estremo 
Prego egli è questo del mio cor -- Qui fece 
Fine ai dolenti detti ; e si volgendo 
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Altrove, delle lacrime cadenti 

Rigò le gote, e il seno empiè — Rimanti 

O Sofonisba dalle lue querele, 

Allor riprese il prence : i tuoi destini 
Si cangeranno alfin: più non turbarmi 
Colle lacrime tue. Già al cor mi strinse 
Amor di te. Donna, miglior ventura 
Oggi ti attende. Al ciel solleva i lumi: 
Rasserena la fronte , ed il tuo petto 
Ap ri a lieta speranza. La fortuna 
Menerà guerre in altri lidi , e tregua 
Con te fermando, a più sublime altezza 
Ti farà scala. Che se ancor nemica 
(Ah! cessino gli Dei tanto disdegno) 

A colpi suoi ti vorrà gioco, allora 
Per le stelle io lei giuro, e pei superni 
Numi , e per la temuta onda di Stige , 

Avrai tu allor la desiata morte -• 

Qui gli tremò sul labro la parola , 
Impallidissi, diè un sospiro, e tacque. 

• i < • < • ••• 

Prof. G. I. Montanari. 
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FIORI A FILLIOE 


OVVERO 

EPIGRAMMI ENCOMIASTICI 



(Queste ghirlandelle di fiori a te, mia di- 
letta , consacro , perchè ne recinga le tem- 
pia, il seno , e tutta la cara persona. E ben 
so quanto a grado te avrai , perchè tu ne ’ 
fori non ami solo il colore, e V odore soa- 
vissimi, ma sibbene la gentilezza , e i più re- 
conditi cari misteri della natura. Assai vol- 
te insieme andammo per campagne , e per 
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prati di mille foglie vestiti, ed assai volte 
a te dissi: quella palma è sterile perchè so- 
linga , quella vite dà frutto pronubo il ven- 
ticello che la vezzeggia, i fori tutti si ama- 
no, si maritano, e tu allora non movevi pie- 
de per non calcarli , ed essi erano più che 
mai il tuo genietlo , e V anima del tuo sor- 
riso. 

Ma di qual dolce meraviglia ti allegrerai, 
allorché mirando alla nuova specie di que- 
sti che per me vengono alle tue mani, li av- 
viserai nati non d' altro terreno, che di quel 
medesimo in cui tu stessa hai posto dovizia 
di ottimi semi. Sì , mia verace amica , essi 
tutti spuntarono dentro il cuor mio , e tutta 
nelle sue commozioni più vive dispiegarono 
essi la modesta lor pompa. 
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72 ad uno ad uno tu vagheggiandoli , non 
vorrai certamente farmi dimando , come vi 
nacque il cipresso , come tant’ altre mestis- 
sime foglie , onde son queste ghirlandelle in- 
tessute. Ah , tu al pari di me ne sai la ca- 
gione , e profondamente al pari di me , ad- 
dentro del cuore la senti . Ma non per que- 
sto a te verranno men cari : che il nostro di- 
letto non è folleggiale nel diletto de’ sènsi; 
nè gli ag] lussureggianti , nè la voluttà de’ 
svariati costumi , ebbero mai nella loro eb- 
brezza sommersa la casta tua anima. Sorridi 

A 

dunque al riso de’ fori leggiadri , sospira al 
gemito delle fiondi funeree, e il riso e i so- 
spiri conforteranno memorie vere , care , e 
frequenti. 
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I. 

Io mando a Fille vaga violetta , 

Ed al leggiero suo fragrante spiro 
D’ amor commetto un tenero sospiro. 
Forse avverrà, che, presa al dolce odore, 
Fillide baci il mio sospir d’ amore. 

.* * \ .X • ** Il 

IL 

Ite innanzi , o viole avventurate , 

Ed in quel lato ove ferisce amore , 

Nel bel seno di Fille v* allettate. 

Io verrò poscia , e apprenderò da voi , 

Se al mio venir quel core 
Accelerava alcun de' moti suoi. 

III. 

Timidette movete , 

O brune violette , al sen di Fille j 
Ivi giunte , direte : 

Belle non siain, siam liete 
Umileinente coinè vuole amore: 
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Per raddolcir colore 

Veniamo al raggio delle tue pupille. 

IV. 

(Queste son cento care violette , 

Tutte sembianti come fosser una j 
Amor con meco a Te le colse, o Fille, 
Tal’ ei, tra lor simili , e più di mille 
Per te cari pensieri al cor ra’ aduna. (*) 

V. 

f* r» * 

• i & » * 

(^ui meco , o violetta , al sen di Fille , 
Aspersa vien di mattutine stille : 

E il bel seno a ingemmar qui sarem due. 
Con le lacrime mie , con 1’ acque tue. 

VI. 

Zeffiro aleggia a questo , ed a quel fiore, 

E a questo un seme invola, e a quello il dona; 
Zeffiro a’ fiori è pronubo d’ amore? 

Quindi amore pii cor sì mi ragiona : 

D’ intorno a Fille il tuo sospir s’aggiri, 
Chè son zeffiri a Fille i tuoi sospiri. 

(*) Si allude a quella specie di viole che i France- 
si chiumano la peusée. 
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VII. 


Della mia Fille in vermiglietta rosa 
Disegnai con la mente il caro viso ; 

Ella invece eoa 1’ alma disiosa 

Sol vi, scorse adombrata il mio sorriso : 

Oh bella scuola di foggiar colore 

Sul quadro no* ma di chi’l guarda, in core!. 


VIIL 


Amor diede con Pali in un boschetto. 

Di vaghe elette rose, 

Quindi volò della mia Fille al petto. 

Ella al grato vapor dischiuse un riso... 
Avventurata!.... ancor quell’ odorose 
Aure d’ amor le spirano sul viso. 

IX. 

- ' • » .. \ 

V^l miei sospiri , o miei peusier dogliosi 
Nelle chiome d’ un mirto v’accogliete; 

E , s’ avverrà che al piè dell’ arbor posi 
Fille sue care membra , allor sovr’ esse 
Insiem con la conserta ombra piovete. 
Ombre d’ amor, sospir, pensier d’amore* 
Yoi della donna mia vincete il core~ 


X. 


XJn gelsomino in lieto almo terreno* 

In fin che hai schietta l’alma, 

A imago tua, dolce mia Fille , edìica. 

Ma se mai fìa* che dentro a te conduca 
Novello amor , nuovo desio , la pianta 
Tradita svelli, e la dischioma, e schianta» 
Io raccorrolla , e le dirò , nel seno 
Mio ti ricovra , vien , pianta infelice , 

D’ un infelice in cor metti radice» 


XI. 

Non giunge una viola alla mia Fille ,. 

Che non la portin 1* ali dell’ amore; 
Rannida ogni fogliuzza affetti mille 
Cile non han nome , ina li sente il core. 
Fille le bacia, e se le chiude in seno* 
Fiorellino d’ amore in suo terreno ! 

E in quel sen, (o portento!) ella drffoude 
Tanti odor quanti affetti in se nasconde* 


XII. 


Nel boschetto de* mirti, che ci chiude , 
Raggio di sol non vale : 
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L’ aura Io tenia , e vi dispenna I* ale. 

Pur ne’ tuoi crini, o Fille, e sull'ignude 
Spalle, par che sussurri un lieve spiro. 
Ah ! taci ivi ripiega un mio sospiro. 

XIII. 

Ombre compagne al mio dolor , cipressi 
Vedovi d’urna, e non di pianto, ancora 
Tra vostri almi recessi , 

Siatemi pii di tenera quiete . 

Ed ancor voi tra breve volger d’ora 
Onor di tomba lacrimata avrete. 

XIV. 

O Salce , che dechini 

Le stanche braccia alla gran madre antica, 
Nb siedi a specchio di volubil’onda, 

Deh, meco alla tua mesta ombra s'asconda 
Colei , che, amando, il cor meco affatica: 
Ed onda avrai , che ti discorra al piede 
Quant’ ha di pianto un’ amorosa fede. 

Giovanni Mazzetti. 
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P ubblicando nella nostra Collezione le fu- 
nebri Elegie del chiarissimo Autore dell’ Ita - 
linde , noi siamo certi di riempiere il deside- 
rio di molti j perocché , il consenso de’ più 
dotti Italiani avendole giudicate bellissime, si 
dovea loro assegnare un luogo distinto in que- 
ste pagine. Nè vedran qui la luce senza alcun 
pregio di novità anche per coloro che già le 
hanno gustate, essendoché il gentilissimo Auto- 
re ha voluto comunicarci varj e notevoli cam- 
biamenti da lui ultimamente fatti in quelle 
sublimi e soavi poesie : ed oltreciò egli ha 
stimato bene di togliere qualunque immagine 
o espressione che riferivasi alla ormai non 
più tollerabile Mitologia. Sieno dunque infi- 
nite grazie al chiaro e cortesissimo Autore ; 
ed ognuno si goda con noi di questo prezioso 
e quasi novello dono eh’ egli si piacque fare 
all’ Italia. 
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IL MONUMENTO 


Cfe^ta 


1 . 


Scultor famoso (*), a cui svelò del Bello 
Le prime forme un Nume a Fidia amico. 
Che cesse a Te T Argolico scalpello ; 


Tu sol potevi in men ch’io piango e dico 
Innalzarmi pietoso un monumento 
Che me raggiunga al cenere pudico 

Di Lei che fummi cagion di lamento 

Sol quando (ahi Morte piu poteo che Amore!) 
M’ ebbe de’suoi begli occhi il lume spento 

{*) Al Commendulor Thorwalsen Autore del Mo- 
numento che si descrive. 


Digitized by Google 





iG6 


£d io sentii maucarmi ogni vigore 

Da me disgiunto, ond’anco il dir m’è grave. 
Chè dir molto vorria , ma non ho core. 

Tu con quell’ arte che d’ obblio non pavé 
Desti forme e sustanzia al mio pensiero , 
Onde altrui si fe noto , e a me soave , 

Allor che il Genio dell * Amor sincero 
Scolpisti su quel sasso ove non tace 
Il ceuer caro , e vi scolpisti il vero. 

Mesto appoggiato alla riversa face 

Il veggio sì che d’ una all’ altra mano 
Fa letto, e d’ambo al volto, e aspetta pace. 

Un non so che di flebile e d’ arcano 
Gli si diflonde sul sereno viso , 

E par che ascolti squilla di lontano , 

O il suon che alle nostr’ alme il fral diviso 
Rannodi in una carne , ond’ io nel cielo 
Un dì rivegga il desiato riso. 

Sotto le man conserte un sottil velo 
S’avvolge a quella face, e par lavoro 
D’ amorosa farfalla in verde stelo ; 
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E questo è il vel ehe pieno di decoro 
Vestì T affaticata anima bella 
In questa valle del comun martoro , 

Pria che tornasse alla natia sua stella 

Scorta dal Genio , che in sembianza onora 
Qui la sua tomba , e che abitò con ella ; 

Nè tutte al dorso ha ripiegate ancora 

Quelle piume onde avriano invidia i venti 
Che soglion fidi accompagnar 1’ aurora : 

Poiché forse in quegli ultimi momenti , 

In che fu tolta all’ amor mio Colei 
Con cui tutti perirò i miei contenti, 

Volea per la pietade insiem con Lei 
Trarmi là dove tutto in Dio si vede , 

E dove in suo candor la rivedrei ! 

Che se un dì P amor nostro avrà pur fede 
Da questi marmi tuoi, Scultor famoso. 

Cui ritrarre il pensier Dio stesso diede. 

Di qua passando il peregrin pietoso 
Dirà fra se.- Sia pace a Lei che cari 
Ebbe amata del par figliuoli e sposo. 
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Così per lo scarpel d’ altri men chiari 
Vissero i nomi delle Donne amate 
E n’ ebber voti, e lagrime gli altari. 

Or d’ Isabella mia forse le grate 
Ceneri , lieve sentendo la terra 
Farsi dalle tue lapidi animate , 

Fia che balzin di pièla, e se pur guerra 
Non fa morte ad un cor che a tutti apria 
Colei che senza sdegno andò sotterra ; 

Sorga la generosa anima pia 
Dalla quiete della gelid 5 urna 
Fatta piò bella e più gentil che pria ; 

E al baglior della lampada notturna , 

Che ne imbianca l’avello, e finge il giorno, 
Dolcemente pensosa e taciturna , 

Volgendo il guardo riposato intorno 
Rivegga il Genio che con Lei movea 
Di più d’-un raggio della vita adorno. 

E così ( fra se dica ) esser dovea 

Quel puro Genio che guidommi in queste 
Rive dov’io sol vidilo in idea. 
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Quindi a mirarne le fattezze oneste 
Goda quaggiù di soffermarsi alquanto ; 

Che il bello è pur tra noi cosa celeste. 

Ma quinci e quindi al fido Genio accanto 
Sculte in veder le ampolle lagrimali 
U’ sta de’ figli e di me lasso il pianto > 

Poiché non lice a Lei di noi mortali 
Le lagrime asciugar ( qual chi s’ invola 
Per la pietade ) al ciel rivolga 1’ ali , 

E di te , nuovo Fidia , a quel da Nola (i) 
Che a Lei fu patria e il cener suo non ebbe 
E e Buonarroti facciane parola ; 

Ma poiché tanto di partir le increbbe 
Da me, da’ figli, che da luuge aspetta 
Nel dì che tutti ridestar ne debbe , 

Saper da lui vorrà 1* Anima eletta , 

Se fia qual egli il piuse e tristo e pio 
Il gran Giudizio e V ultima vendetta. . 

Quando la fida Sposa al fianco mio 
Meco riprenderà la cara salma ; 

E in un ravvinti nel bacio di Dio , 

Di te memori ancora avremo calma. 
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I FIGLI 


Cfejia a. 

1 

Datemi , o figli , quella cetra , ond’ io 
Ne sciolga a veritade il canto estremo 
Temprato all’ eco dell’ eterno addio* 

Voi già sapete di qual pianto io gemo , 

Figli , che più qui non avete madre , 

Che me vedete d’ ogni forza scemo. 

Beh ! non mi dite, per mia doglia , padre , 
Finche io non sia raggiunto a Lei che adoro 
In ciel tra le più fide alme leggiadre. 

Che se di pianto e di dolor non moro , 

O tanto il duol non puote, o qui, miei cari. 
Sol per voi mi trattengo a gran martoro; 

E fuggendo me stesso, e i giorni amari 
E chiamo e cerco invan chi mi conforti; 

E poi men corro ad abbracciar gli altari , 
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E a Lui che Primogenito de* morti 
Detto già fu sull* adorato legno , 

E che nel sangue suo ci fe consorti , 

Sciamo i o Signor , se non avesti a sdegno 
Due cuor di cui facei dolce governo , 

Deh mi chiama con Lei, che a Te ne vegno. 

Se il nostro nodo far ti piacque eterno , 
Pietoso Dio, perchè non ci togliesti 
Ambo in un punto , in un palpito alterno? 

E Tu , Vergine Madre, che accorresti 
Tante volte a’ miei voti , che fur vani 
Sol ne’ momenti più per me funesti , 

Dov’ eri Tu, quand’ dlla ambe le mani 
Verso il tuo Figlio alzò cercando pace 
Per quanto hanno di forza i prieghi umani? 

Poi le avvinghiò com’ edera tenace 

A questo collo, e diemmi il bacio, ahi lassa! 
Che su queste mie labbra ancor non tace ; 

Ed io gliel resi , come aura che passa 
Di canna in canna , in un cotal deliro , 
Che ogni pietoso immaginar sorpassa : 
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Cli’ io mi credei nell’ ultimo respiro 
Confondersi fra lor le nostre salme 
Per riviver congiunte in un spiro. 

Deh per quell’atto delle care palme, 

Perchè Tu, Vergin Madre, in qualche stella 
Non unisti per sempre alraen quest’alme? 

Ma se ti piacque far tua fida ancella 
Lassù nel cielo la Compagna mia. 

Che forse di mia sorte or ti favella ; 

Abbila sempre teco, ella ttia sia , 

Che il tuo Figlio per figlia a te la diede 
Nel ricordo dell’ ultima agonia; 

E tu spargesti della Croce a piede 
Lagrime di perdono ancor su questa , 

Ch’ è pur del sangue del tuo Figlio erede. 

Deh Tu per quanto di pietà tì resta , 

Pel sangue prezioso in cui fu tinta , 

Abbi teco la bella Anima onesta , 

Che in Dio Pali drizzò dal suo mal vinta 
Nel giorno a Te devoto in che tornava 
Dal servizio del dì l’ancella quinta (2); 
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E per lunghi singhiozzi io la chiamava > 

E<1 ella non m’ udìa , poche faville 
Di se lasciando a questa terra prava. 

J 

Deh per quelle tue sante e care stille , 

Teco l’abbi per sempre, e bea riflessa 
Di Dio la luce dalle tue pupille. 

Che se tal grazia le sarà concessa , 

Me pure obblii , finché di Dio nel seno 
Io non torni a sposarmi in ciel con essa. 

Ma qualche volta de’ suoi figli almeno 
Dolce ragioni a Te , che le sei tutto, 

Onde li scampi in mar di sirti pieno : - 

Ifé vo’ che la conturbi il nostro lutto , 

Ch’ altro ne detta il core, altro la mente , 
E chi tener potrebbe il ciglio asciutto I ' 

Che non conobbe amor chi duol non sente, • 
Amor che fa pur dolci i nostri affanni , 
Amor che parla, e nel dolor non mente. 

Figli, venite a me $ vieni , o Giovanni, (3) 
Cui ride in volto giovinezza ardita , 

E tra il plettro e il pennello i giorni inganni} 
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Meco a piangere impara in la romita 
. Stanza deserta , e qui ti fìa palese 
Qual sia quel patto che ti diè la vita ; 

Vien meco ali’ Ara , e il debito che attese 
Da te la madre or paga al cener santo 
Per quella pace che per te già spese $ • 

Nè t’ incresca stancar la mano intanto 
Sull’ itnmago di Lei , che a nostro danno 
Sol fu rapita , e noi lasciò nel pianto ; 

Nè t’ arrestar se discorrendo vanno 
Calde stille a stemprar da’ mesti raì 
Quei color che più vita in Lei non hanno. 

Figlia , dal lagrimar deh cessa ormai , 

Figlia infelice, ove 1’ amor ti chiami , • 
Ove il ciel ti destini , ancor non sai ! 

Pace alla madre tua prega , se m’ami , t •. 
Ma non la tórre a te , per quell’ alletto 
Che in vita ancor mi.tien pe’ tuoi legami. 

Vien qua , Gaetano , che racchiudi in petto 
Cor di figlio ( e ciò basti ) , alma soave , 
In che sta il primo bea dell* intelletto , 
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Yien meco alternamente a dicer 1* Ave , 

Che quando il dì rinasce, e quando muore 
Alla magion di Dio volge la chiave ; 

Poi prendi la matita , e qui , s’ hai core , 
Alla madre disegna onesto avello , 

Ghè sempre è in pregio cièche inventa amore. 

Vieni, mesto Acliilluccio... oh ! come è bello 
Dolor di figlio, e mercè n'abbi un giorno, 
Poiché il dolore è dell’ amor suggello. 

Deh se a quell' are, a cui t’aggiri intorno, 
Andrai forse ad offrir 1’ ostia incruenta 
Quando i flebili dì faran ritorno ; 

Figlio , in quell’ atto i genitor rammenta , 
Che ambo più non saranno, e in Dio ravvinti 
Pregheran pace sulla lor sementa. 

Dolce ed amaro è il ricordar gli estinti ; 

Ghè siam dal cielo al mondo uua famiglia. 
Tutti ad un varco in, un vortice spinti. 

Figli, voi chiuderete un dì le ciglia 
A me, che fatto in benedirvi roco 
Me ne andrò, come l’uora cui sonno pigliai 
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Nè fia che da’ Celesti ottenga poco 
La figliuolanza , che fa benedetta 
Dal vecchio padre che le cede il loco. 

Ed oh veder potessi in quella stretta 
Pargoleggiar sul mio letto di morte 
Una qualche leggiadra bambolelta , 

Che porti il nome della mia Consorte, 

E in quell’ estremo doloroso punto 
A partirmi da voi mi riconforte 1 

Eppur che dissi !... io da Colei disgiunto 
Tutta in voi la riveggo j o figlia , avea 
La madre tua que’tuoi begli occhi appunto: 

Cosi , figli , le man , cosi movea 

Come voi le sue labbra... oh rimembranza 
Che mi torna alla cara e trista ideal 

Deh m’ adducete alla deserta stanza , 

Ond’ io sciolga un lamento in nuovo metro 
Ch’ ogni misura di dolore avanza. 

Splende il mattino in sull’ opposto vetro .* 
Della solinga cameretta mesta , 

Che vide i nostri affanni e il suo ferètro: 
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E passa il sol pietoso , e non si desta 
La mia dolce Compagna all* inquieto 
Garrir di conscia rondine molesta , (4) 

Che in suo voi si congeda , e sul Sebeto 
L’ infausta nuova ad arrecar sen vola 
Già precorsa da un palpito segreto. 

Misera madre!., oh Dio ! chi ti consola (5) 
In udir la tristissima novella 
Che toglieratti il moto e la parola. 

Che se tal core tu ponesti in quella , 

Tanto ne avrai pur tu , vecchia infelice , 
E la ferita ti parrà più fella. 

Ma poco sente inver chi troppo dice , 

Poiché il dolor s’ esprime in un sol grido 
Oltre cui più sentir , più dir non lice... 

Ah ! colei tornerà su questo lido , 

Ma la Compagna mia per nuova state 
Più non vedrà P abbandonato nido. 

Deh voi , fratelli miei , voi mi recate 
Già fatto ombra canora , a quella pietra 
Che da me forse imparerà pietate. 

32 
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Su quella tomba , o figli miei , la cetra 
Voi mi ponete : io 1* ultimo lamento 
V’ intuonerò ... 1* oda Colei dall’ etra , 
Che forse di dolor mi crede spento. 


V* 
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LA CETRA , 



Cetra , già mio conforto > or mio rimorso. 
Che d’altre cure che a te diedi, ahi stolto! 
Dar poteva a Colei maggior soccorso ! 

Oh come il gaudio in lagrime fii volto ! 

" Oh come ogni mio ben sparì con Lei, 

Che in un chiuder di ciglia il cor m’ha tolto! 

Tu sai , mia cetra , qual ne* giorni miei 
Tra fortuna ed amor, contenti e a0anni 
Con quell’ anima bella io dividei ; 

E senza parteggiar d’armi e d’inganni 

Vidi le Corti, e ai Grandi, ai Re non spiacqui, 
Non audace e non vii pel fior degli anni. 

Supplicando <e laudando il ver nop tacqui» 

E dolci usando I ibere parole , 

Tra fortuna ed amor vissi e rinacqui. 
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Nè premio a me ne resta, e non men duole; 

Cli’è gran mercè sentirsi un'alma pura,-#» 

£ aver dell’ opre in testimonio il sole. 

Così me tenne per diversa cura 
Partenope regai con la consorte 
(Meutre al ciel piacque) d’ognimia ventura: ■ 

Finché dolci parole a me fur porte 
Pel dolce ostel deserto, e sul Velino 
Tornai, bieca ahi guatandomi la sorte.* 

E v’addussi la Sposa ... ed oh destino ! 

Chi detto allor m’ avrìa, ch’io la traea 
All’ avel per due lustri a lei vicino ! 

Tal che al tornar dell’ infelice idea 
Maledico gl’ istanti in che la rota 
Verso gl’infausti margini correa. 

Ma qui prudente il cor ci tenne ignota 
La sventura crudel , che pur non era 
Ne’ nostri ozj da noi tanto rimota. 

Qui con Lei godea pace; epptfr severa 
Farsi meco parca talor per vezzo. 

Come quei che molto ama, e molto impera. 
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E per gioco io doleami , ancor che avvezzo 
A sì bei nodi , e il vivere beato 
M’ era di serviti soave prezzo. 

Ed oh tornar potesse il dolce stato , 

Chè liberta d’ ogni dolcezza priva 
Non vale i lacci del tempo passato ! 

Così verso il suo fine ella sen giva , 

Ed io pensando al tempo che trascorse , 
Cantava armi ed eroi cinto d’ uliva ; (6) 

it E come il dente Longobardo morse 

La santa Chiesa, e come a nuovo impero 
“ Carlo Magno vincendo la soccorse. 

Ed ella, indovinando il mio pensiero , 
Ponearai in seno i figli , e sullo scucio 
Locarli le parea d’ alcun guerriero. 

Poi l’italo Cultor d’ogni arte ignudo 

.* A cantar presi , ed i suoi ceppi infranti , 
Quando un secol domò feroce e crudo 

Quel Magno tc che le ville circostanti 

“ Dall* empio culto che sedusse il mondo 
Sotto i suoi ritraea vessilli santi. 
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E così pago del tempo giocondo 

Con Lei m’ avvicinava al tristo giorno y 
Di cui più tristo non vedrò il secondo. 

Per Lei favoleggiando ai boàdhi intorno 
Spargeva il suon delle silvestri avene , 
Che or fa per eco infausta a me ritorno. 

E d’ amor mi fingea soavi pene j 
Mentre una erami Fille, una Licori 
In Colei eh’ era 1’ unico mio bene. 

Ella frattanto ra* educava i fiori , 

Che del suo nome torneran dipinti 
A ricordare ogni anno i nostri amori. 

Ah ! si voi tornerete, e sempre tinti 
Delle lagrime mie> fior, che doveste 
Esser per sempre col mio sole estinti t 

Fiori infelici ! a che restate in queste 
Misere glebe ad aspettar 1* aprile , 

Care , dolci memorie , or si funeste ! 

Non era meglio che la man gentile 
Di Lei che vi nutrì v’avesse sparsi 
Del cantor vostro sulla tomba umile ? 
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Non era meglio che foste scomparsi 
Con Lei che vi nudrì , vaghi fioretti. 

Ch’ or mi sembrate si di luce scarsi ? 

Oh come le seguìano i figliuoletti 

Ministrando per voi fresc’onda e pura » 

0 cacciando i voraci e tristi insetti ! 

Mentre io Y orme premea sulla verzura 
Delle lor care poste, e già cantando 
„ Quale si debba ai fior governo e cura. 

Ed ella interrompea d’ alcun dimando 

1 canori precetti , e mi fea lieto 
Le mie parole all’ opera adattando; 

Talor non vista per cammin segreto 
Cacciatrice movea per questa valle , 

Me lasciando in un palpito inquieto. 

E la fulminea canna alle sue spalle 

Con tal vezzo imponea , che la campagna 
Spontanea rifiorìa lungo il suo calle. 

Ma qual chi pria s* applaude e poi si lagna, 
Sull' augellin che lasciò l'alma a volo 
Doleasit , ripensando alla compagna ; 
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E sdegnando la preda , alquanto al suolo 
Tenea fìssi quegli occhi , ove ogni affetto 
Ad esprimer bastava un guardo solo: 

Quindi al telajo si sedea rimpetto 
Ed il serico vel pingea coll’ago 
( Emulo del pennel ) vago subbietto, 

O di donna o d’ eroe spirante immago ; 

Ed oh potea se stessa a miglior prova 
Ritrarre un di con animo presago ! 

Così te pinse, o massimo Canova , 

Che a lei donasti in pegno d’ amistate 
D’ Ebe le forme nella creta nuova; 

Così , lassa ! nell* ultime giornate 
Del viver suo , sulle trapunte tele 
Fingea del Sanzio le sembianze amate : 

Ma il filo ne troncò morte crudele , 

O Fidia mio , chè a te doveva ognora 
La man che ti ritrasse esser fedele. 

Ed io che folle non vedeva ancora 
L’ atro nembo vicin , le belle conche 
Cantava emule ai :fior , care all’ aurora; 
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E del mar trascorrea Time spelonche 
La navicella mia , che già vien meno% 

Poiché il rio nembo le sue vele ha tronche. 

. « • 

Mentr’ ella , a cui scorrea già tristo in seno 
Gelo di morte , sorridea soltanto 
Quand’io le ricordava il bel Tirreno ! 

Ahimè! chi mai darà vena di pianto 
A questi occhi che viva la miraro , 

Cui vederla ed amarla era uu incanto ! 

Oh come dolce in pria , poi fassi amaro 
Il ricordarsi degli anni felici 
Che tra i diletti dell’amor passaro ! 

Venite , o figli miei , fratelli , amici , 

Ch’ ite accordando la pietosa cetra 
D’ un cor trafitto ai palpiti infelici : 

Deh se di voi ragiona ancor sull’ etra 
Colei che dividea meco un sol core. 

Se per voi pace e lunghi giorni impetra , 

Voi date alle mie ciglia il vivo umore , 

Di che tristo spettacolo son fatto 
A chi non sente o non conosce amore. 
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Che se prezzo di pace e di riscatto 
Son le lagrime pie , nel crudo verno 
Dureran de’ miei dì , quanto quel patto 
Che tra ’l cielo ed il mondo ha in man l’Eterno. 
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LA VISIONE 


Cùccia h. 

, * •* .»• • . ■ 

(xenti ed amici , che passate iunan ti 
A me che piango , per pietà mi dite 
Se v’è dolor che il' mio dolore avanzi- 
lo son qual tronco di recisa vite , 

Cui tolta la meta del verde stelo , 

Piange per raddolcir le sue ferite. 

E vo cercando la Consorte in cielo f 
Fiso negli astri e nelle avvèrse stelle , 
Che forse incontro a me le fanno velo. 

Poi composte le man sotto le ascelle , 
Quelle luci del ciel miro e rimiro , 

Che non mi sembran come pria sì belle ; 

E prorompendo in un lungo sospiro, 

Grido : Isabella mia , dimmi ove stai ! 

E la riveggo iu un gentil deliro 
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Tutta amorosa , che da’ suoi be’ rai 
Fuga d’ intorno a se la notte avara , 

£ poi mi dice** o Angiol mio, che hai? 

Per pietà di quel Dio che ne ripara 
Da' neri abissi , e pel pregar di Lei , 

Per lo cui nome la vita t’ è cara , 1 

Io venni in parte , ov’ è che ognun si bei 
Di Dio nel seno , e a voi son pur vicina , 
Quando mesconsi i vostri ai voti miei. 

Io per te prego Lei madre e regina , 

Che qui nel ciel fra gli Angioli beati , 

£ a voi mortali è stella mattutina. 

Serbati, se ancor m'arai, ai dolci nati, 

Che la tua Diva in terra avran per madre , 
Cui gli ho pel divin Figlio accomandati. 

Serbati almen per me: nome di padre 

E pur qualcosa a-quei che han core in petto 
Da me formato ad opere leggiadre ... 

Di’, non rammenti quante volte stretto 
Tu da languor crudele a me dicevi 
( £ per ventura in te mentìa 1’ affetto ! ) 
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Mia dolce amica , i giorni miei soa brevi , 

E mi duol che n’ avrai grave martoro , 
Poiché a’ figliuoli miei viver tu devi. 

Ed essi un giorno , amica mia » se moro } 
Proseguiranno ad onorarti in terra , 

E tu prosiegui a riamarmi in loro. 

Io nud’ ombra costante andrò sotterra 
Tiepida ancor di tue caste faville. 

Ma de’ begli occhi tuoi non mi far guerra: 

Ed in ciò dir soletti ... oh quante stille 
Di pianto versarmi ; eh’ io mi copria 
Per non farti piò tristo le pupille, 

E dir poteati appena : anima mia , 

E avrai tu core di lasciarmi sola ? 

Una è la vita nostra , una è la via. 

Or torna , amico , a te la tua parola , 

Resisti al duol de’ figli miei , s’ hai core , 
Pensa eh’ io vivo ancora , e ti consola. 

Noi pur raggiugne oltre la tomba amore. 

Cui fece eterno in terra il sacro patto 
Che per volger di secoli non muore : 
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E se a me pensar vuoi, mira al ben fallo 
Da me, che fui leal più che avvenente. 

Ed or ne ho prezzo dal comun riscatto. 

Deh li consola, amico, e poni mente 
A’ giorni estremi di mia vita , ond’ io 
Per quel presago gel che in cor si sente 

Mi staccava dal mondo , e il viver mio 
Più morte era che vita, ognor digiuna 

D’ altro piacer che d' aver pace in Dio. 

% 

Ne’ cari figli io ti lasciai più d’ una 
Parte di me, 1’ ossa alla terra amica , 

Che mi fu patria, e non mi diè la cuna. 

Vivendo io non cercai chi molto dica 
Di me , chè a’ figli tuoi vivea soltanto , 

E fui di véla ambiz'ion nemica. 

Che se all* obblio mi toglie aura di canto, 

II deggio ai Vati, onde il mio nome è chiaro. 
Alla loro pietade ed al tuo pianto. (7}} 

E se di me cantar vorranno al paro 
Da pietà mosse altr* anime cortesi , 

Cui teco lagrimar non fìa discaro, ■» 
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Sol vo* che dican che di te m’ accesi , 

Che amai chi più ti amò , che il tuo lamento 
Armonizzato fra le stelle intesi. 

Ma s’erger mi volessi un monumento 
)a classico scalpello ad eternarmi , 
poiché il mio Fidia pria di me fu spento, 

Lisci non curo o storiati marmi ; 

Vieni nell’urna stessa, o dolce amico. 
Vieni , ma tardi , un giorno ad abbracciarmi. 

Che nel mischiarsi il cenere pudico 

Darà (credi a chi mai non ti mentiva!) 
Qualche favilla dell’ affetto antico. 

Disse ... e come fiammella in bassa riva 
Fosforeggiando , la funèbre erbetta 
Con roco sibilio lambe e ravviva. 

Si scostò , balenò la benedetta 

Anima fida, e su i miei labbri corse 
Languido bacio di notturna auretta. 

Ed io , che m* era del mio stato in forse , 
Perchè, Isabella mia, perchè, gridai , 

Cosi mi fuggi?... Ella la man mi porse , 
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Ma non la strinse a questa mia, che mai 
Non ne fora disgiunta} e forse io pure 
Starei con essa, ed avrei pace ormai ! 

£ qui ripresi oh ! se tra 1* alme pure 
Fruir ti piace la luce serena, 

Vanne ; me lascia alle affannose cure. 

E se i figliuoli tuoi , che nati appena 
Sentiron l’onda in cui discese un Nume, 
E abbandonar la parte ima e terrena, 

Vorran quai farfallette al dolce lume 
Tutti pieni d’angelica virtute 
Sui tuo petto posar le belle piume, 

/ 

Deh lor parla di me, che ho qui perdute 
Le mie delizie, e di’ che ai figli tuoi 
E che al lor padre ormai preghin salute» 

Così diceva} e co’ be’ raggi suoi , 

Da un canto mi feria 1’ alba novella , 

Che mesta ritornar parea su noi : 

Ed io mi volsi al colle n’ 1’ alma bella 
Traea gli ultimi giorni di sua vita, 
Pallida si come cadente stella : (8) 


i 
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La dove innalza 1" irlo Cenobita 
La Croce incontro alla città di Rea 
Dall’ ermo giogo che il Calvario imita ; 

Meco la figlia mia mesta ascendea , 

L’ Ave iterando in suon devoto e basso 
Alla Madre di Dio Vergin Jessea ; 

Ed io già riandando a lento passo 

L’ orme della mia Sposa, e ripensando 

Coni’ ella si sedea sovra quel sasso , 

« * 

Ve’ spunta ancor la priraoletta , al blando 
Soffio del venticel che va tuttora 
Di Lei qualche sospir forse agitando , 

E come tra quell’ elei ad ora ad ora 
SJ, soffermava, ed io pensoso e stanco 
Dalla siepe le offria 1* irsuta mora j 

E come per que’ scogli ella al mio fianco 
Salia... chi detto allor m’ avria che ascesa 
Ahi meco piìi non vi sarebbe unquanco 1 

Così lungo la roccia discoscesa 

All’ alta vetta io mi spingea veloce 
Con la figliuola a confortarmi intesa. 

i3 
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Iià ci avvinghiammo entrambi a quella Croce > 
£ parole di requie e di pietate 
Partir da’ nostri labbri ad una voce. 

Quindi a mirar la suddita cittate 

Mi volsi e i tetti e la pianura erbosa , 

Che sentì 1’ orme delle poste amale. 

Feriva intanto 1’ alba rugiadosa 
All* ormeggiar della diurna face 
Il pinnaeoi del Tempio g ove riposa 

Quella che i miei lamenti ode , e non tace I 
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'Olecjia tu 

e 

Scendiamo, o figlia ^ all» città che serba 
Della tua madre e della mia Consorte 
Il cener santo e la memoria acerba. 

Vedi come il Yeliir rapido porte 

L’ onda al Tebro laggiù , dal Tebro al mare ? 
Cosi sen va la vita in seno a morte. 

Piagge , o, mentre ar cid piacque, amate, e care 
Perché voi pure mi tornate in guerra 
Per sì dolci memorie or fatte amare? 

Dunque ancor questa un dì beata terra. 
Dovunque il guardo giro , a me ragiona 
Delle amate reliquie che rinserra ? 

Questo sol , che mi guarda e ra r abbandona , 
Pur mi parla di Lei che tanto amai. 

Tutta de’ suoi sospir quest” aura suona? 


Digitìzed by Google 



196 

- Eppur que’ vaghi innamorati rai, 

In ch’io trovar solea calma e riposo, 

A questo sol non s’ apriran più mai ! 

Eppur quel labbro tenero amoroso, 

Interprete gentil di puri affetti , 

yiù non fìa che mi chiami amico e sposo , 

Quel labbro che mentir non seppe i detti , J 
Ond’ è la vauità ricca d’ inganni , 

Ma che gli ebbe spontanei e sempre schietti ! 

Freddo è quel core dove i nostri affanni 
Si tempràr nella pace t e dove appresi 
D’ amore a sospirar ne’ miei verd’ anni : 

Quel cor che a sensi di virtù cortesi 
Corrispondea con sensi al par fedeli. 

Che d’ un guardo al girar facea palesi ; 

Quel cor che era senz’ arte e senza veli , 

Che mai non ohbliò congiunti e amici 
Fin di morte fra i palpiti crudeli , 

Che diè lagrime e pane agli infelici , 

E voti e doni alla magion de’ Santi , 

Che non conobbe o non curò nemici. 
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Che negli estremi dolorosi istanti 
Pace a tutti lasciò, pace che altrui 
Neppur tolse co’ gemiti e co' pianti: 

Quel cor che in terra , e ne’ he’ giorni sui 
Amò quanto Dio fece, e non invano 
Per quell’ amor che sempre torna a Lui j 

Quel cor che il bello dall’ eterna mano 
Impresso, amò ne* fiori, e fin ne’ bruti , 
Che più vicini all’ uomo han senso umano. 

Ve’ come tende a noi gli orecchi acuti , 
Sentendo il caro nome, il cagnoletto, 
Come se pensi e si lamenti e fiuti !... 

Oh come rende affetto per affetto 

Ciò che ha vita, e risponde ai vivi omei, 
Che prorompou da vivo e caldo petto ! 

Eppure, o figlia, più non è Colei 

Che m’ha fitto nell’alma eterno strale, 

Nè più la rivedran quest’ occhi miei ! 

Ma no... che in terra, in ciel vive immortale} 
Rileggi, o figlia, in queste arene, ahi I Porme 
Del piè che non parea cosa mortale ! 
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Nè qui lutta morì:., cangiate forme 
In te rivive , e la versatil polve 
Iu seno alla natura ama e non dorme ; 

Poiché morte, che tutto urta e dissolve, 
Nulla annienta quaggiù di quanto un giorno 
Dio fece amando , e riamando volve 

Al reparabil vortice d’ intorno 

In cui vive la vita , e al fin risponde , 

Del tempo edace e della morte a scorno ; 

In quest’ erbe, in quest’ aure , in queste fronde 
Yivon pur le memorie inosservate 
Di quei , che già passar su queste sponde : 

Per cui senso d’ incognita pietate 
In noi riversa tutta la natura , 

E ne avvicina le persone amate. 

Nè tutte a noi cosi morte le fura , 

Ma per distanza tal da noi le arretra , 

Che il desir mai non pago , eterno dura. 

Così contraria forza urta per P etra 
Le innamorate stelle, e sì le aggira , 

Che l’universo del suo Fabbro è cetra. 
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Ma non è questo fral eh* ama e s’ adira , 

Nè questo cor che sente arcani istinti , 

Nè questa polve che ad amar ci tira ; 

Anzi qui troppo da vicino avvinti , 

Da contraria vertigine o deliro 

Siam per soverchio amor quasi respinti. 

Sol quello, che in noi mise eterno spiro 
Del divin fabbro il soffio, in fragil velo 
Sente calor d’ affetto e di desiro : 

Esso sceso dal ciel ritorna al cielo, 

E maggiore del tempo e dell’ obblìo 
Sfida animoso della morte il gelo. 

Così quella , che io cerco , al ciel salio 
Di sue virtudi ad ottener la palma, 

E noi vede, ode, intende , ed ama in Dio $ 

Così la pura affez'ion dell’ alma 

Anche lassù nudrita , a noi ritorna 
Divinizzata dall’eterna calma; 

Così forse con noi vive e soggiorna 

La madre tua , che piena è d’ altra vita 
Del primo raggio, che creolla, adorna; 
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E più che a versar lagrime , c’ invita 
A dar voti per Lei , se mortai senso 
In Lei per poco ha la virtù tradita , 

Talché s’opponga a quel desire intenso , 

Che a riversarsi tutta la conduce 
In seno a Lui eh’ è nell’amore immenso. 

E poiché dappertutto Iddio riluce , 

Mirala , o figlia , ovunque spande il sole 
Una favilla dell’ eterna luce. 

Mirala in quelle pallide viole 

Che tra la siepe in lor beltà modesta 
Qui moriranno inosservate e sole ; 

Vedila in quell’ erbetta umile e mesta 

Che 1’ urne infiora su cui par che piagna , 
E che 1’ ingrato peregrin calpesta; 

Nella tortore l’odi che si lagna. 

Nell’ usignuol che dall’antico silo 
Richiama ai noti affetti la compagna. 

Tutta infin la natura , il colle , il lito 
Quante n’offre soavi rimembranze 
À chi ha cuore di padre e di marito 1 
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Ma già, figlia, qui siam, che poco avanzo 
Al dritto calle , u’ la Compagna mia 
Passava in fra le pubbliche onoranze. 

Ed oh coppia beata ! ognun per via 
Dicea, cui strinse in bel nodo di rose 
La concordia degli astri , in compagni^. 

E non ha guari queste vie dogliose 
Udir la turba in negra veste avvolta 
Lungo iterar le salmodìe pietose, 

E fu vista Colei 1’ ultima volta , 

Fredda spoglia passar tratta all’ avello; 

Ah perchè l’amai troppo, a me fu tolta... 

Ecco le mura del vedovo ostello , 

Da cui si dilungar le faci crebre , 

Che nell’ andar si ripingean su quello , 

E n’ avean onta le stesse tenèbre, 

Mentr’ ella intanto ai talami già cari 
Dava le spalle su Ietto funèbre ! 

M * '< 

E chi tornar potria ve’ non ha guari 

Tutto era gioja, o figlia: andiam dolenti 
Con questa prece ad assordar gli altari. 
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,, Dal profondo del cor flebili accenti 
A Te levai, Signore; ai voti miei 
Deh ! Tu l’orecchio inchina e a' miei lamenti. 

Se le colpe dell’ uom librar tu dei. 

Chi mai fia che sostenga il tuo rigore? 
Pensa che Nume di pietà tu seij 

E perchè tal sei Tu, tcco,o Signore, 
Anch’io sostenni il duro sperimento; 

E perchè desti a noi leggi d’amore, 

Dalle parole tue presi ardimento ; 

Nè dal mattin vermiglio a notte scura 
Raggio di speme in Israèl fu spento. 

Che in Te misericordia eterna dura, 

In Te redenzìon che larga assolve 
Israèl tutto d’ ogni labe impura. 

Signor , che abbracci quanto a Te si volve , 
Alla Compagna mia Tu dona pace ; 

E tu raccendi sulla cara polve 
Il lume eterno di tua diva face. „ 


Digitized by Google 



L’ EREMITA 


ao3 



Cria scorso è un anno. Ombra fedel, che in terra 
Ti vo cercando, e so che alberghi incielo , 
Ond’ io col tempo e con me stesso ho guerra. 

Ed or morte colpì col ferreo telo 

L* Eremita gentil modesto e pio , (*) 

Che a noi venne stranier sott’ altro velo ! 

Presso al nostro orticel vivea con Dio 
Nella Chiesetta , innanzi a cui talora 
Sedevi... (ahi rimembranza!) al fianco mio ! 

Dond’ io passando all’ imbrunir dell'ora 
Con la figliuola mia , su quella pietra 
Posar non oso , e ti riveggo ancora. 

(*) Il fallo , che si descrìve nella presente Ele- 
gia , c le circostanze biografiche sono del tutto vere. 
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Or poiché gli astri ascende , e sale all’etra 
Del novel peregrin 1* Ànima bella , 

Che forse pace nel salir m’ impetra j 

Vo’ che in quella ove siedi amica stella 
Ti rechi almen da questo basso lito 
Di me, de'figli miei qualche novella. 

Nè ti sorga in pensier , che il buon Romito 
Forse d’ ignoti affetti a te ragioni , 

Ch’ ei pur già fu magnanimo marito» 

Sposa avea negli elvetici Cantoni 
Divisi in parte dall’ Ovil romano , 

Fuor di cui pace aver nonponno i buoni; 

E alla Chiesetta del castel lontano 

Sacra alla Vergin Madre* in loco alpestre 
Sovra il nevoso culmine montano , 

Sen già frattanto povero e pedestre, 

Qual presso alla colomba il suo colombo, 
Con la consorte j un cor ne unì le destre. 

Di qua la dura costa aveano a piombo, 

Di là diritto ed orrido baratro , 

E d’ un torrente il querulo rimbombo. 
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Come aspro solco di malfermo aratro] 

Nei mezzo era la via , che in cupo errore 
Nel pendio si scoscende ispido ed atro. 

Volgea quel tempo , in che lento madore 
Morde i ghiacci , e que’giorni eran vicini 
In cui Relig'ion ci tocca il core; 

E pasciuti degli azimi divini 
Dall’ altare placabil di Maria 
Ritornavan gli Sposi peregrini ; 

Quando quel Dio, che per diversa via 
Altri a se tragge in cielo, altri s’avvisa 
Dalla dolce mutar terra natia , 

Volle che la fedel Coppia divisa 

Fosse in mezzo al cammin della lor vita. 
Quasi a un batter di pàlpebre intercisa. 

Costei la prece non avea compita, 

In che al Marito si rivolse appena 
Nel guardo estremo in cui gli fu rapita ; 

Che il piè le manca sull’infida arena , 

E pel mador dell’ invetrata ghiaccia 
Sdrucciolando nel baratro la mena j 
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E a Colui , che cora’ edera 1* abbraccia 
(Mentre in ambo la tema aggreva il pondo)» 
Lubrica sfugge dalle vòte braccia , 

E trabalzando precipite al fondo 
La sua metà sovra se tragge, e seco 
Fugge dagli occhi suoi la luce e il mondo. 

Talché ella ahi piu non era! allor che l'eco- 
Reconne indietro le parole estreme , 

E 1’ addio che suonò di speco in speco \ 

Mentre quei , che il morir piò nulla teme r 
Sovra lei si rovescia, e nulla vede... 

Quel giorno, e più non si trovaro insieme..» 

Ma infame tronco T avvinghiò d* un piede y 
Come cerbiatto , cui la zampa arresta 
Cespo inegual che dalla rupe eccede. 

Costui riverso dalla bionda testa 

Tutto invan si rattrappa , e in Suo deliro 
Lotta or co* venti , ed or con la foresta j 

Ed oh quanti pensier, quanto destro 
S’ abbujaro in quell’ anima , in cui solo 
Mancò di padre 1' acerbo sospiro ! 
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Ch’ ei non avea pili padre , e non figliuolo 
Da far più tristo il suo destin; chè ucciso 
Forse più che l’amor l’avrebbe il duolo: 

Finche sentendo se da se diviso, 

Mancando va nel voto estremo , ahi lasso 1 
D’ esser con Lei raggiunto in Paradiso. 

Ma un Dio pietoso ivi diresse il passo 
Del Peregrin , cui parve uscir remota 
Voce feral dal sottoposto sasso. 

E poiché chiara è del dolor la nota. 

Al suono accorse del doglioso metro , 

Teso l’orecchio con pupilla immota; 

E sporto innanzi il petto, e un braccio indietro 
Afferrando il burron, l’altro a lui stese, 
Cui fea cespo crudel pensil feretro. 

E fu d’ ogni soccorso a lui cortese , 

Cui forse increbbe rivedere il giorno 
Vedovo afflitto in vedovo paese; 

Nè patria egli avea più ve’ far ritorno , 

Nè cor basteyol da fissar le piante 
Nei novello inamabile soggiorno , 
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TJ’sorgean tali rimembranze e tànte 
Del tristo caso.». Di fuggir risolse 
L’ avara terra j e nella vita errante 

Qui d’ appresso al Velia, finché Dio volse. 

In rozze lane misero e vetusto 
Quasi nell'ombra sua poi si raccolse. 

Mendicando la vita a frusto a frusto 
E picchiando modesto all’ uscio altrui 
Con umil faccia eh’ egli avea d’uom giusto. 

Poi da quel pan che da bisogni suoi 
Tolse, fea cara parte agli altrui figli 
Chè cor di padre palpitava in lui ! 

E alla Chiesetta , che 1’ asilo offrigli , 

Prezzo pagava di notturna prece 
Dissipatrice degli altrui perigli , 

E al suo benefattor di pane invece 
Tributo di benevole preghiere , 

Per cui tanto altri ottenne, e tanto ei fece. 

Che se talor tornavagli in pensiere 
Il tristo giorno , ed il distacco amaro , 

( Che tai memorie in noi non san tacere! ) 
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Per le altrui spose intercedea , che avaro 
Il ciel non fosse sovra lor j nè mai 
Vano è il pregar di quei che tanto amaro. 

Tale , Isabella mia , tale il mirai 
La prece articolar su i labbri suoi , 

Quando in passar tu gli volgevi i raij 

E se chiedi perchè tra’ figli tuoi 

Non valse a trattenerti in questa valle , 

Tu in Dio beata , tu saperlo puoi ! 

Or egli , al nostro sol date le spalle , 

Come colombo, sul cui dorso splende 
L’iride gen'ial della convalle j 

Viene a te , come quei che mollo intende 
Degli affetti di tenero marito. 

Là dove amore per amor si rende , 

E in Dio ti rivedrà come in polito 

Speglio , in mezzo alla luce in cui t’aggiri: 
E tu chiedi amorosa al buon Romito , 

Se tutta vivi ancor ne’ miei sospiri ! 


>4 
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IL RITRATTO 



Fabrfs , (*) Tu che col massimo Canova 
Culla avesti comune, arte, ed ingegno , 
E me chiami ne’ marmi a vita nuova , 

Chi mi darà carme di te ben degno , 

Che al par de’marmi tuoi sublime e chiaro 
Passi degli anni miei 1* ultimo segno ? 

Chi... se io cantassi il cor tuo grande e il raro 
Scalpel cui ti reggean le attiche Dive 
Che le dure animàr selci di Paro , 

Non sarìan pur queste mie voci vive , 

Se non d’un soffio che le muove. e sperde 
Tornando a me dalle vicine rive ; 

(l) Al Ch. Sig. Cav. Giuseppe Fabris Autore 
dei Busti del Poeta e dell' estinta Consorte , invia- 
ti al medesimo con la creta della Najade da lui 
scolpita. 
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Mentre che il tuo scalpel questa rinverde 
Caduca vita , che al dolor ra’ avanza , 

E che non riede alla stagion più verde, 

E serbi a’ figli miei la mia sembianza. 

In cui parte dell’ anima sincera 
Si leggerà per tarda rimembranza: 

Io son come colui , che presso a sera 

Mira T immagin sua , che il metro eccede, 
Ripingersi e passar sulla riviera , 

E volge 1’ occhio indietro e innanzi il piede 
E il cielo intanto si fa torbo e il rivo , 
Cadon l’oinbre maggiori e più non vede; 

Or tale avviene a me , che canto e vivo „ 
Cigno palustre in valle ima e romita , 
Dacché deir amor mio rimasi privo. 

Ma non tutta serbavi a me la vita , 

Se della mia metà la cara immago 
A questa immago non avessi unita : 

Ond’ io nel marmo riviver son vago 
Con la mia Donna nell’ effige almeno , 
Che lagrimando a contemplar m’ appago , 
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E ribèo da’ begli occhi il bel sereno 
De’ dì passati , in che per suo diletto 
Cantava i fiori che invidia n’ avièno ! 

Or poiché entrò nel vedovo mio tetto 
11 vivo marmo dell’estinta Sposa, 

E più che il dubitar potèo l’affetto , 

Parvemi in giù venir 1’ Ombra amorosa 
Lungo un raggio di sol calando al basso , 
Come favilla che su i fior si posa j 

E in men che il dico sospirando ( ahi lasso ! ) 
Trasfondersi, e baciar candida al pari, 

E informar tutto e irradiar quel sasso. 

Quindi un’ aura passar come pe’ rari 
Boschi un soffio che increspa la laguna 
E fiutando il mio veltro alzar le nari ; 

Che se una spera dell* obliqua luna 
Dolce penètra nel romito ostello, 

E imbianca il caro sasso all’ ora bruna , 

Tutta mi sembra rivedere in quello 
Colei che a fianco mi dormìa talora , 

Come pallido fior sovra il ruscello. 
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E se un bel raggio della prima aurora 
Seguendo i plenilun'ii sereni 
De’ color della vita il marmo infiora. 

Qual si dipinge il ciel per tutti i seni. 

Tutta scopro Colei , che in un sospiro 
Giorni mi promettea di luce pieni , 

E volgendo le luci avido in giro. 

Venite, io vo gridando, o figli miei, 

Chè qui vinta la morte è dal desiro. 

Venite, o figli, a riveder Colei 
Che a voi fu madre, e a me fu diva amante , 
Quand’io più che per me vivea per Lei, 

Venite a rivedere il bel sembiante 

Che muove e spira ( e fo com’ ella fea 
Pronte ad un cenno le lor care piante )j 

Ecco quel crin che l’ebano vincea , 

Che le forme volubili riceve. 

Per cui sì viva tornami in idea : 

Ecco la fronte levigata e breve 

(Come Greco scalpel si finse un giorno). 
In cui par che il pensiero erri più lieve. 
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E il profilalo naso , e il mento adorno 
D’ umil pozzetta, e la tornita gola, 

La liscia gota e il morbido -contorno. 

E il rilevato labbro, in cui sorvola 
Aura di vita, onde fia dato ai venti 
Che ne traggano fuor qualche parola. 

Ah perchè gli occhi tremuli arridenti 
JS’on folgoreggian del soave riso 
Fatti sol d’ un riverbero eloquenti ? 

Forse perchè da Lei cosi diviso 

Il ciel mi volle in terra , o che sol debbe 
Tanto lume vedersi in Paradiso? 

O tal segreto alla natura increbbe 
Cedere all* arte , che alle sue sorelle 
Le forme oiferse,, ed i color non ebbe? 

Fabris gentil , che le sembianze belle 
Togliesti a morte, e per virtù d’amore 
Parte della grand’ Anima alle stelle, . 

Tu di quegli occhi al divino fulgore 

( Ahi che duro è l’amor più che la morte ! ) 
Forse temevi d’ impietrarmi il core. 
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E del selce immortai farmi consorte , 

Come fu di tante altre in quelle forme 
Ne’ prischi marmi Achei non ancor morte? 

Che in questo marmo l’anima non dorme, 

E serba a scorno del natio suo gelo 
De’ nostri amori le faville e 1’ orme. 

Figli, così nel suo leggiadro velo. 

Ne* tratti di beltà di pudor misti , 

Così la madre vostra abita in cielo! 

E tu, Najade bella , che venisti 

Coll’ immago di Lei tu che del monte 
Lunigian dalle selce or ora uscisti, 

Deh tu pietosa alle mie luci un fonte 
Darai di caste lagrime pudiche , 

Di quell’ immago che io vagheggio a fronte. 

Pace, Isabella mia: se a te nemiche 
Furon le Parche a perdonar non use, 

Ti arriser 1’ arti alle camene amiche : 

E di ciò n’ abbi grado alle mie muse , 

Che ad emendar chiamaro il tuo destino 
L’ arti , cui fin le tombe amor dischiuse; 
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Per le d’Alberto lo scalpel divino 
Finse Genio fedel , che dice quanto 
D* amor cantava il flebile Aretino, 

E sul tuo fido avel sparge tal pianto, , 

Che qui di nuovo ti trarrla fra noi. 

Se in ciel meglio non stèssi ai figli accanto. 

Or s’aggiunge a’ miei fregi , ai fasti tuoi 
La doppia immago, che scalpel sovrano 
Scolpi sol uso a figurar gli Eroi j 

Talché dirassi : non viveano invano 
Costor, se nell’immagine verace 
Di questi un giorno oprò Fabris la mano : 

E se un giorno di noi la fama tace 
Forse i Nepoti a’contemplar rivolti 
Le ingenue forme, pregheranci pace. 

Che se sudaro un di gli avori e i scolti 
Marmi spiranti per le Ausonie ville 
E i freddi simulacri , e i muti volti , 

Dalle marmoree attonite pupille , 

Cui morte di veder fece divieto , 

Daran le nostre effigie alcune stille : 
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E quei credendo che per 1’ aer cheto 
Sorvoli ad esse intorno occulto spirto , 
Godran tocchi d’un palpito segreto 
Cinger questo di salcio , e quel di mirto. 
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E dico : o voi che la vedeste viva 
Quaad’ ella con materno atto pietoso 
A voi la mano generosa apriva, 

Meco venite a mattinar lo Sposo 
Dell’ alme che Dio stesso a se marita 
Nel bacio dell* altissimo riposo ; 

Venite, o fiori primi della vita, 

Che forse un dì sarete e sposi e padri , 

E saprete qual sia la mia ferita; 

Meco venite , o pargoli leggiadri , 

Caste fanciulle, cui fiu d’ ora inclina 
Prematura pietade ad esser madri , 

Meco ad orar la Vittima divina , 

Che a noi que’ cari che più qui non sono 
Nel consorzio dell’ anime avvicina. 

Già delle sacre squille il vigil suono 
Ne chiama al tempio, all’ Ara, ove si crea 
Nuova luce di gloria e di perdono. 

Così dicendo parvemi in idea 
Venir la fida Sposa di lontano 
Che per 1’ arco dell’ iride scendea 
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Bianco vestita , ed allargar la mano 

Versando i fior sa i pingui campi e molli, 
U’ le belle orme sue ricalco invano , 

E riveder da lunge i noti colli , 

Che il Velia bagna, e in ch’ella pose affetto. 

Come a vite che v’ abbia i suoi rampolli 

« 

Quindi cercar col guardo il caro tetto, 

E visto appena, dechinar per via, 

I tremuli occhi dall’ amato aspetto , 

E sovra il tempio umìl sacro a Maria 
Tutta versarsi come amor la guidi 
Al tenor della mesta salmodìa, 

Ove il suo cener giace, e par che gridi 
A me : lasso che fai ? chi mi risponde ?... 
Ma tacea l’eco, e più non la rividi... 

Qual tortorella dall’ amate fronde 
A voi passando di rimpetto al sole , 

Si ripinge sul lago e poi s’ asconde. 

Pallidi , mèsti , e senza far parole 
I fanciulletti della villa intanto 
Stavan, come da gel tocche viole. 
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Su i groppi delle ciglia aveano il pianto , 

E precedeanmi ver le soglie sante. 

Ove un Dio dell agnel riveste il manto : 

Ed era già degli aziini in sembiante 
Tramutata la diva Ostia di pace 
A cui pendeva il Sacerdote innante ; 

Àrdèa sul vacuo tumulo una face , 
Simboleggiando quell’ eterna spera 
Che non si spegue ancor quando il sol tace : 

Tutta al suol si prostrò la grama schiera , 

E quel che l’uno fea, 1’ altro pur fece 
Atteggiato alla tenera preghiera. 

Giunte le man sul labbro ordir la prece 
Volgendo in me lo sguardo ad ora ad ora 
(Chè tutto ad innocenza e ad amor lece), 

Dì che, cred’ io, che in ciel godesse ancora 
La bella Donna mia fatta immortale, 

Chè cor di madre non avvien che mora : 

Quando intorno alla facola ferale 

* Bianca farfalla dal desìo portata 
Yid’io lieve aggirarsi e batter l’ale, 
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E fra me dissi con lena affannata : 

,, O animai grazioso e benigno, 

Immagin vera della Donna amata , 

Nè tu sei quella che all’ aer maligno 

Quaggiù scendesti, nè son io che piume 
Vorrei lasso vestir d’ arguto cigno j 

Ma tu correndo intorno al chiaro lume 
La via ne insegni alla vita novella , 

Che per amor ci lega in un volume! 

Ove sei Tu , mia tenera Isabella ? 

Sei Tu , che mi deludi , ovver m J additi 
Il sentier che ne accolga in una stella ? 

Ah ! noi siam due, che da contrari liti 
Separa un’alta fiamma , eppur que’ nodi 
Non ha disgiunti, onde già fummo uniti : 

Che se dal ciel beato , ove tu godi , 

Tornar dovessi a lagrimare in terra, 

E meco a palpitar per tanti modi. 

Piuttosto che tornarti in tanta guerra 
Vorrei da te cercar schermo e difesa 
In quella tomba che il tuo cener serra: 
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Tu sai come di stella in stella ascesa 
E tratta al raggio di quel sole immenso 
Che ti voleva d* ogni labe illesa» 

Purgasti le caligini del senso 

O gli astri attraversando in caldo in gelo , 
O dove accende amor foco più intenso , 

• 

Finché salisti a riposarti in cielo» 

E sai quanto di perfido e d’amaro 
Patisti a me congiunta in uraan velo 5 

Che se di quanto avesti un dì più caro 
La rimembranza ancor dentro ti suona 
Per quei che dietro a Te , lassi ! restaro. 

Deh prega pe’ tuoi figli , e me perdona 
Se resto in terra , e se in amor ti sfido 
Che oltra 1’ ultimo addio non ci abbandona. 

Io sono augel palustre in vacuo nido , 

Che sorger vede i nembi e le tempeste, 

E pace a me prometto , e pace grido. 

Deh ! se tornando alla magion celeste 
Per via scontrassi la crudel cometa 
Che di strano sussulto il mondo investe ; 


Dlgilized by Google 



Non ti specchiar sul torbido pianeta , 

Ma guarda e passa, a Dio ne parla, e il patto 
Gli rammenta dell’ iride, e t* accheta... 

Mentr’ io così gemea , del gran riscatto 
Presso all’ aitar , converso il Sacerdote , 
Itene, disse, il sagrificio è fatto : 

» 

Ricominciaron le pietose note : 

Deh libera, o Signor, dall’ ime ed adre 
Bolge ormai l’alme d’uman senso vóte : 

Sia pace ad Isabella : e qui leggiadre 

Stille ai franciulli s’ allacciar sugli occhi 
In replicar , sia pace a chi fu madre. 

Poscia qual se un pio fremito li tocchi , 

Che agli affetti del cor volgea la chiave , 
Dolorando prostraronsi a ginocchi; 

Quando le squille sante annunziàr 1’ Ave , 

Che a mezzo il corso il sol volgeva l’orej 
£ nn non so che di tenero e soave 

Fra dolore e pietà mi strinse il core, 

La Diva orando che nomossi ancella 
In che madre sorgea del suo Fattore. 
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Levai gli occhi... e la tenera Isabella 
Rividi entro d' un nugolo di rose , 

E forse 1’ ora del mattin fu quella , 

In che stanca del mondo in ciel s* ascose. 

Cav. Aggelo Maria Ricci. 


i5 
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fi) J-ura nata Isabella da nobilissima famiglia 
di Nola, patria di Gio. Marliano da Nola , clic 
visse a' tempi di Buonarroti , e fu uno dei restaura- 
tori della Scultura. 

(i) Morì nel giorno di Sabato alle 5 della mat- 
tina il dì 27 Settembre 1828. 

( 5 ) Sieguono i nomi de' figli dolentissimi di sì 
gran perdita, indicati secondo i loro studj ed incli- 
nazioni. 

(l\) Nel giorno innanzi alla morte di lei entrò u- 
na rondine nella camera dell' inferma. 

( 5 ) E ’ ancor vivente la di lei madre , D . Sa- 
Veria Ramignani , in Napoli. 

( 6 ) Nel 1818 Isabella si condusse da Napoli in 
Rieti col suo consorte , che ivi terminò V Ilaliade, 
scrisse il S. Benedetto, accrebbe i suoi Idillj, com- 
pose la Georgica de’ Fiori, de ’ quali ella era aman- 
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lìssima coltivatrice studiosa. Per ristorarsi dalle 
cure di famiglia si divertiva qualche volta alla cac- 
cia ; si distinse nel ricamo a figure , e trapunse di- 
versi ritratti , fra i quali merito la lode de' piu a - 
bili e famosi Artisti il ritratto di Canova copiato da 
quello del famoso Lorens , per cui V insigne Scul- 
tore amicissimo del marito regalo a lei il modello 
dello originale dell' Ebe secondo la nuova maniera. 
Non molti giorni prima delF ultima sua malattia I- 
sabella aveva incominciato il ritratto del Sanzio , 
ed il consorte attendeva a scrivere un Poema sulle 
Conchiglie.' mentre che pensava di ritornare a Na- 
poli , dispose il cielo che ella Josse tolta alle cure 
del marito e dei figli per una infermità nervina di 
pochi giorni • Affrontò la morte con sensi di reli- 
gione , di pietà vera , senza querele , con quel co- 
raggio che ispira la fede , con quella rassegnazione 
onde si distingue chi molto confida in Dio. 

(l) V ar j componimenti poetici d'illustri Lettera- 
ti amici furono scritti sulla circostanza infelice. IL 
celebre Thorwaldsen scolpì il monumento della De- 
fon la , che fu pure onorala daW amicizia di Cano- 
va ; ed il chiarissimo Fabris di lui allievo insigne 
ha scolpito in marmo il busto di Isabella e del 
Consorte, 

(%) Non molli giorni prima della sua morte I- 
sabella con la sua figliuola e col Consorte fu con- 
dotta per consiglio de' medici a respirare aria più 
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elevala e più sana in un Casino della famiglia de ’ 
Marchesi Potenziarli posto sulla collina detta di 
S. Mauro presso i Cappuccini di Rieli , che so- 
vrastano alla città , dal qual silo si ha la più deli- 
ziosa veduta delle campagne sottoposte ec. dipinta 
da valente Pittar Fiammingo. 
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A 

FUSCO ARISTIO 


DI ORAZIO FLACCO 

( Lib. I. 10. ) 


.A» te , Fusco , amator de la ciltade 
I’amalor de la villa invio salute : 

Molto in ciò sol discordi, e siam nel resto 
Gemelli quasi j quel che nieghi io niego. 
Fraterni cuori , cd assenliam del pari , 
Come vecchi colombi innamorati. 

Tu guardi il nido, io de la villa amena 
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I freschi rivi ed i muscosi sassi 
Pregio, ed il bosco. E che? io vivo e regno 
Dappoi che tutto mi sciolsi da quelle , 

Che al comun grido e a voi son maraviglie. 
Lascio ai numi le torte, e in libertade 
Mi sazia un po’ di pane assai più dolce 
Di melate focacce. Se la vita 
Vuoi conforme a natura , e a por la casa 
Cerchi de l’area in pria, qual mai più deguo 
Loco trovar de la beata villa ? 

Ove più mite il verno ? ove più grata 
Aura a temprar del sirio Can la rabbia, 

O del Leon , che al Sol s’infoca, il vampo? 
Ove men turba i sonui invida cura ? 

Oh di libiche pietre olezzan meno, 

O meno splendon l’erbe? Oh vien più pura 
L’ acqua , se il piombo rompere minaccia 
De’ tubi a la cittade , o se per leuto 
Rio trepidando mormora all'aperto? 

E la selva nudrir tra variopinte 
Colonne è bello, e lodasi palagio, 

Che lunghezza di campi abbia in prospetto. 
Cacci natura co le forche, e torna 
Sempre, e di furto matte ritrosie 
Vince, e trionfa. Chi d’Aquin le tinte 
Lane non sa , che lite hanno col tirio 
Ostro, un danno maggior, che il cor più tocchi, 
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Avrà forse di tal, che il ver dal falso 
Discernere non sappia ? A chi del riso 
Troppo si piacque di fortuna , guai 
S’ ella poi muti : quel che pregi tanto 
Lasciare , a te fia morte : oh le grandezze 
Fuggi, se sai j in povero tugurio 
Viver vita si può meglio che i regi , 

E de’ regi gli amati. Il cervo un tempo, 
Buon battaglier, da pascolo comune 
Ricacciava il cavai : questi da meno 
Nella lunga tenzone all’uom ricorso 
Ebbe , e il freno si tolse, e a forza vinse. 
Ma che ? di dosso il cavalier , di bocca 
Il fren più non depose. E chi sdegnando 
Povero stato perde libertate , 

Più pregevol de I* oro , un rio padrone 
A sopportar si avrà contro sua voglia ; 
Eternamente servo , che non seppe 
Del poco esser contento. A chi suo stato 
Non approda , vien come de la scarpa , 
Che larga troppo il piè travolta, e stretta 
Lo martora. Di tua sorte sol pago 
Vivi , o Aristio , da saggio: e se vedraimi 
Del soperchio affannoso far tesoro 
Grida , percuoti. L’ammassato argento 
Impera o serve a ognun , e pur dovria 
Assecondar , no governar la ridda. 
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Celebra le maraviglie di Dio nelle opere della creazio- 
ne, e la sua bontà verso 1’ uomo. 


Re de i secoli eterni , oh quanto raggio 
Del tuo valor si spande • 

In queste che ricingono 

L’ aspetto de la Terra opre ammirande 1 

Ma sovra tutti i firmamenti spazia 
Il tuo lume sincero 
Tanto che rapidissima 
Ala noi giunge di mortai pensiero. 

In lor linguaggio a Te dan lode i pargoli 
La vita entrando appena , 

Per che a’rubelli estinguesi 

L’ ira che incontro al tuo voler li mena. 

Quand’io ne’Cieli immensi, a cui si oprarono 
Le mani tue , m’ affiso , 

E vagheggio la candida 

Luna e de gli astri il sempiterno riso j 
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Che è dunque mai nostra impossente ed umile 
Natura ? avvien che esclami. 

E de la terra il figlio 

Perchè, gran Dio, cotanto esalti ed arai? 

Lui per poco minor festi ad Angeliche 
Menti , e il cor ne sublimi , 

Da che di luce eteria 

Su la sua fronte una favilla imprimi. 

Fra tutte di tua mano , opra più nobile. 
In Terra lo ponevi , 

Nè dal suo fren di suddite 

Cose alcuna giammai fia che si levi. 

E lui de P Orbe imperador salutano 
I miti e i feri armenti , 

E quei che in mar si girano 
E quei che vanno pel cammin de’ venti. 

Iddio , nostra tutela , oh quanto raggio 
Del tuo valor si spande 
In queste che ricingono 
L’ aspetto de la Terra opre ammirande ! 
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SALMO IX. 


La prosperila de’ malvagi è breve; Dio non abbandona 
ì giusti. Si vuole da parecchi interpreti che qui par- 
li il popolo Ebreo schiavo in Babilonia. 


Te lauderò con infiammato petto 

Così, che tutta gente oda, o Signore, 
Quanta forza Tu spiri al tuo diletto. 

Deh qual mi scende alta dolcezza in core 
Se a Te sollevo trionfai concento, 

0 somma Sapienza, o divo Amore! 

Perchè ne i passi di fuga e spavento 

1 miei nimici Tu volgesti , e 1* ira 

De la tua faccia ogni ruhello ha spento. 

Me vendicasti da la insana e dira 
Turba , e salisti minaccioso in trono 
O Tu la cui giustizia il mondo ammira. 
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Colpì le squadre di tua voce il tuono, 

E da la terra sparvero; gl’ infesti 
Nomi in eterno obblio sepolti sono. 

Per sempre in loro mano archi funesti 

Si spezzarono e brandi , e Tu, gran Dio , 
Di que’ superbi le città struggesti. 

Quasi breve rumor tutta svanio 

La lor memoria ; ma in eterno eguale 
È tua possanza, o Re de gli astri e mio. 

Ecco in alto seder fra celestiale 

Gloria il Signor, che ad equa lance il merto 
Di questa peserà stirpe mortale. 

Egli è ricovro a gl’ infelici aperto, 

Ed assecura 1’ uomo che si giace 
Tra mille affanui d’ ogni ben diserto. 

Le sue speranze in Te raccolga , e pace 
Trovi il credente : mai non abbandoni , 
Signor, colui che sol di Te si piace. 

Al Dio , che alberga il sacro Monte , suoni 
La vostra laude, e a’ popoli ridite 
Che i pravi Ei calca sollevando i buoni : 
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E tien ricordo de le care Vite 

Nel sangue spente, e ascolta e non rimanda 
Le preci de 1’ afflitto inesaudite. 

Di pietate, o Signore, or ti dimanda 
Il tuo fedel : mira in che trista sorte 
Mi condusse l’ostil rabbia nefanda. 

Tu mi rialza da 1* ombre di morte, 

Perch’ io di Te le gloriose lodi 
Aununci , entrale di Sion le porte. 

i 

Securo poi che Tu salvarmi godi 

Vedrò color’ che del mio sangue han sete 
Ne le loro cadérsi inique frodi j 

E tra i viluppi de 1’ ascosa rete 
S’ involgeranno le perfide genti 
Ch’ esser vorrian di mia sciagura liete. 

Sarà noto un Iddio che gl’ innocenti 
Guarda, se gli empi colgano ruina 
Dal macchinar de le sdegnose menti. 

Morte e supplizi eterni il Ciel destina 
A chi tripudia ne le colpe, a tutti 
Che dan le terga a la Bontà divina. 
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Ed ella alfia torrà di pene e lutti 

II suo fedele oppresso, a chi ’1 perenne 
Durar £ia seme che letizia frutti. 

Deh ti leva, o Signor; tropp’ alto venne 
La baldanza de 1* uora : sul popol fero 
Scenda giudicio tuo novo e solenne. 

E li prema di giogo uu Re severo, 

E loro apprenda che pur son mortali 
Sì che pieghino a terra il viso altero. 

Perchè , Signore , i nostri acerbi mali 
Soffri, e lunge da noi ti dipartisti 
A T uom negando i tuoi raggi immortali ? 

Il giusto freme al superbir de’ tristi : 

Ma Tu farai che da’ crudi pensieri 
Ogni malvagio immensa doglia acquisti. 

Però che laude ottien da i lusinghieri 
L’ uom che nel cor feroci voglie alletta 
Sì che tutt* osi e lunga fama speri. 

Ma del Ciel sì matura la vendetta 

Mentre il fellon , cui tracotanza move , 

La chiara luce del Signor dispella. 
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£ l’ immago di Lui da sè rimove , 

E si conduce per le vie funeste 
D’ altri delitti e scelleranze nòve. 

Chè la bontà del provveder celeste 
È fuor di sua veduta , e sol s’ allegra 
Se de’ nimici suoi calca le teste. 

Ei disse nel suo cor ; non mai di negra 
Nube , per variar d’ anni e vicende , 

S* oscurerà la mia letizia integra. 

Piena è sua bocca di bestemmie orrende , 

Di scherni , di menzogne , e da sua lingua 
Esce uno sirai che i generosi offende. 

E co’ primi in dovizie, onde s’impingua, 
Lega amistà, finche sua rabbia ascosa 
Ne l’ innocente poverel si estingua. 

E su di quello intende la bramosa 
Vista , come L'ion da sua caverna 
Che aspettando le prede si riposa. 

Gli accorgimenti e le lusinghe alterna 
Traendolo in agguato , e poscia in lui 
Sfoga l’ ira crudel che lo governa, 
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Ben fìa che avviluppar ne’ lacci sul 
Quel meschino egli goda» e violento 

Si scagli allor che insignorì d’altrui. 

Perocché disse in cor: dal firmamento 
Iddio non guarda a 1* ima terra , e lassa 
Che seguiam nostro libero talento. 

Ma sorgi alfin , Dio del potere , e squassa 
Il tremendo flagel : mira pietoso 
A chi suoi giorni dolorando passa. 

Ond’ è che Tempio fu d’ accender oso 
Gli sdegni eterni ? Perchè disse in core : 
De T opre umane Iddio non è pensoso. 

Tu vegli , e lo stentarsi nel dolore 
De’ pii librando, su la torma audace 
Verserai tuo giustissimo furore. 

In Te riposa T uom che del fallace 
Mondo si sganna ; Tu sarai sostegno 
Al tapinello , e difensor verace. 

Ed ai rubelli spezzerai T indegno 

Braccio , o Signore, e invan di lor delitto 
Fia che si cerchi su la terra un segno. 
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Dio solo è grande, eternamente invitto: 

E il popolo de’ rei da sua cittade 
Andrà per tutti secoli proscritto. 

De* sospiri de* giusti avrai pietade» 

Padre del Cie! , chè a dar benigno ascolto 
Te la loro devota alma siiade. 

Fa tua giustizia alfìn palese : accolto 
Sia da tue braccia il debile gemente , 

Così che scemi a 1' uorn superbo e stolto 

1/ ardir che lo solleva infra la gente.) 


1 6 
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SALMO XVII. 


In questo Salmo Davide renile grazie a Dìo, che ila 
molli e tremendi pericoli Io ha liberato, e gli diede sem- 
pre vittoria sopra i suoi nemici. 


E Te d’bgni mia cura inizio e fine , 

Mio Signor, mia fortezza , amo ed anelo: 
Che sempre il tuo fedel ne le divine 
Braccia accogliesti , o Regnalor del Cielo. 
Tu sostenti le mie forze meschine , 

Tu foco aggiungi a 1* infiammato zelo ; 

E fin che grazie sovra me Tu piova 
Tutte dolcezze lo sperar mi giova. 

No non sarà che tua possente aita 
Me nel mondo giammai lasci diserto , 

Se mi festi , o Signor , de 1* infinita 
Boutade tua fra le sciagure esperto. 

Io canterò fin eh’ abbia lena e vita 
Liode a Colui che sol dà premi al merto : 
Ed alzerò preghiera; e da l’accolto 
Stuol de’ niraici andrò securo e sciolto. 
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Mi strinser d’ ogni lato acerbe pene , 

E de le genti -, solo a nuocer use , 

1/ inondatrice furia , entro le vene 
Un gelido spavento mi diffuse. 

Tremai come per morte , e di catene 
Il mio nemico mi rinvolse e chiuse. 

Da tanti mali alfin , traendo guai , 
Pietosamente il mio Signor chiamai. 

Ed Egli intese dal suo tempio santo 
Quella voce mestissima di figlio, 

E l’alzar ch’io facea grida di pianto 
Vinse a pietade il suo giusto consiglio. 
Allor contra i rubelli arse di tanto 
Sdegno , e tai fiamme saettò dal ciglio. 
Che tremò 1’ Orbe spaurito , e i monti 
Da 1’ imo s’ agitar sino a le fronti. 

Spargeva l’ ira sua vampa funesta , 

E vivo foco un suo riguardo accese , 
Onde l’ incendio vorator si desta. 

E il Ciel curvò ne la sua possa , e scese; 
Gli fremea sotto i pie’ nembo e tempesta. 
E ratto il dorso de’ Cherùbi ascese , 

E volò : Lui recavano fuggenti 
Le penne velocissime de’ venti. 
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E se cinse di tenebre , e sb fea 

D’ atre piovose nubi un padiglione. 

Di sua presenza il corruscar fendea 
Le nubi accolte , e rovente carbone 
Con furiosa grandine piovea. 

Tuonò la voce del Signor che pone 
In tumulto gli abissi , e a mille a mille 
Divamparono folgori e faville. 

Ed Ei vibrò su F empia gente i dardi 
Del suo furore , e la conquise e sperse : 
E seguìa fulminando , e i rei codardi 
Di paura insanabile coverse. 

La Terra trepidante , a umani sguardi 
De F acque i fonti e sue viscere aperse. 
Cotanto , o Iddio , potè la tua minaccia 
E il fremente spirar de la tua faccia ! 

A16h pietoso il mio Signor la mano 
A me presso a perir da F alto stese , 

E scampato dal torbido oceano 
Mi trasse fuor de le mortali offese j 
Sì che i polenti miei nirnicì invano 
Ebber le voglie a mia ruina intese , 

Nè loro valse aver di me piò core 
E soperchiar di forza e di vigore. 
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Ne ì dì de la sventura e de gli affanni , 

Di rabbia ardenti sovra ine piombare , 

Ma in onta lor , da’ congiurati danni 
Il Signore mi fea schermo e riparo. 

Lungi m’ addusse da gli ostili inganni 
Perchè gli son paternamente caro : 

Così da Lui rimeritato ila 

L’oprar mio giusto e l’innocenza mia. 

Però che del Signor tenni la strada , 

E contro il suo voler non mossi verbo; 

E i suoi giudicii di pensar m’ aggrada , 

Nè a le sue leggi sante io sono acerbo. 
Non avrò macchia , e non sarà eh* io cada 
Nel mal, perdendo di virtute il nerbo; 

E Dio eh’ ogni pensier mira e discopre 
Darà mercede a mie giustissim’ opre. 

Chè Tu sarai , Signor, benigno e pio 
Vèr colui eh’ è sincero e che ben ama , 

E t* avrà lieto il giusto , e crudo il rio 
Che solo i danni e le vendette brama. 
Quindi salva farai , possente Iddio , 
Ciascuna gente dolorosa e grama , 

E gli audaci , per Te , confusa e mesta 
Inchineranno la superba testa. 
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Signor , con la tua luce mi soccorri 
Nel buio de la vita : io son di bassi 
Desir sciolto per Te j muraglie e torri 
Fidando in tuo valor fia eh’ io trapassi. 
Tutta santa, è la via dove tu scorri , 

E limpid’ auro che per foco passi , 

O Signore , è T eterna tua parola , 

E Fuom che spera in Te nudre e consola. 

Chi v’ ha che del Signor vinca il paraggio ? 
Chi è Dio fuor che l'Iddio de’padri nostri? 
Ei mi cinse di nobile coraggio 
E tn’ ha i sentieri de T onor dimostri. 

Per involarmi da nimico oltraggio 
Che la mia vita non abbatta e prostri 
Mi fé’ come di -cervo agile il piede , 

E in alta mi locò tranquilla sede. 

Per lui la mano al battagliar maestra 
Movo , e quasi ferrato arco le braccia. 

Mi sei scudo , o Signore , e la tua destra 
De gli armati il furor lungi discaccia : 

E tua bontà sempre a ben far m’addestra 
Nè mai sarà che nel mio cor si taccia. 
Festi piane le vie sotto il mio passo , 

E questo piè non fu mai tardo o lasso. 
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Io l’ inimico inseguirò pugnando , 

Lo aggiungerò ; ne farò sosta pria 
Che sotto i colpi de l’ irato brando 
La loro iniquità spenta non sia. 

Nè sorgeran piii hiaf ; chè calpestando 
N’ avrò sperduta la semenza ria. 

Meco è il Signor fra l’armi; onde le vili 
Teste passeggio de le turbe ostili. 

« 

« • • » 

Tu se* , temuto Iddio , che in un baleno 

Mi fugasti dinanzi i miei nimici , 

Ed ogn’uom che per me cova odio in seno 
Festi bersaglio a tue saette ultrici. 

Al Signore i lamenti alzar s’ udièno , 

Ma nullo era soccorso a gl’ infelici ; 

Ed io li dileguai , siccome i venti 
La rena o il fango de le vie frequenti. 

Me vincitor di popolari insulti 
Tu farai dominar genti e paesi. 

Già di seguir mio cenno avvien eh’ esulti 
Un popol di stranier pronti e cortesi : 

E i figli de 1’ error nel male adulti 
Fè mi negaro ; ma dal colmo scesi 
Son di lor vita , e come in densa notte 
S’ aggirano per vie cupe e dirotte. 
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Viva il Signor I si benedica al Santo * 

Rege , a l’ Iddio de la salvezza nostra 1 
L’ Iddio che di punir mi diede il vanto. 
Ed al mio piè le Nazioni prostra. 

Per Te la furiai ciurma che tanto 
M’ opprimea, di sue veue il suolo innostra j 
E mia virtude esalterai su quelli 
Che mi stari contra , ad ogni fè rubelli. 

Ed io pur sempre i popoli più feri 
Accenderò, Signor, de la tua lode, 

E il nome tuo, Dio che su gli astri imperi, 
Canteremo al sonar di pia melode. 

Però che farai grande in su gli alteri 
Prenci del mondo il tuo Re giusto e prode, 
E fia che a David tuo benigno guardi 
E a’ figli suoi ne’ secoli più tardi. 
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SALMO XVIII. 




Magnificenza delle opere di Dio, e perfezione delle sue 
leggi- 


Narran le spere a 1* universo attonito 
La gloria di Colui che lassù regna , 

E lo stellato Empireo 

Il suo valore agli occhi nostri insegna. 

Solleva il dì d’ eterna lode un cantico , 

E lo ripete il veniente giorno ; 

La notte apprende il tacito 
Linguaggio a l’altra che fa in ciel ritorno. 

Non è popolo in terra di sì barbaro 
Costume , aspro di modi e di favella , 
Che non senta ne 1’ anima 
Quel vivo suon che tutte genti appella. 
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Per gli universi liti si diffondono 
Le chiare voci e l’ armonia divina , 
E ne rimbomba 1' etere 
Coladdove 1’ immenso orbe confina. 

Suo primo padiglion pose 1’ Altissimo 
Nel Sol che eternamente radioso 
Par quale esce da i talami 
La giovinezza di contento sposo. 

Ed ei si lancia nel suo corso aereo 
Come gigante che la via divori , 

Dal più longinquo termine 
De’ cieli il capo sollevando fuori : 


E trascorre con lena infaticabile 
Sino a l’ estreme occidentali sponde; 
Nè alcun vivente o inanime 
Al poter de’ suoi raggi si nasconde. 


Di Dio la legge intemerata e splendida 
Cosi P alme ravviva ed innamora , 

E salda e non fallibile , 

D’ intelletto i più semplici avvalora. 
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Gli almi giudici! de 1* Eterno allegrano 
I petti d’ ineffabile contento , 

Ond’ è che 1’ uom sollevasi 
A luce di supremo intendimento. 


Bello è il timore con che Iddio si venera , 
E l’ uom n avrà ne i secoli mercede: 

' Di giustizia immutabile 
Le pure leggi del Signor fan fede. 


E chi ben ama , in quelle si delizia 

Più che per gemme peregrine ed oro , 
Nè così mai distillasi 
Da fragranza di miei dolce ristoro. 


Però che impresse, o mio Signor, ne l’anima 
Con vigil cura le tue leggi io porto , 

E goder non potrebbono 
J miei desiri di miglior conforto. 


Ma innanzi a Dio chi d’ogrii colpa è scevero? 
Signor, monda il cor mio di labe occulta, 
E mi lontana il perfido 
Che con orgoglio a tua bontade insulta. 
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Se in me non vale il suo funesto esempio , 
D' ogni macchia potrò viver securo , 

£ piena avrò letizia 

Sotto 1’ usbergo del sentirmi puro. 

Graditi allora a Te saranno i fervidi 

Miei preghi e il meditar con lungo amore» 
O Iddio benigno e placido » 

O mio solo sostegno e mio valore. 
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SALMO XIX. 


Preghiera de’ sociali pel He , che va alla battaglia. 


fé ne i giorni di guerra e di pianto 
Del Signor la pietate difenda ; 

£ tua man su i nemici tremenda 
Faccia il Dio che Israele esaltò. 

Di Sionne dal vertice santo 
3NV perigli soccorso ti mova 
Ei che gli alti portenti rinnova 
Per chi fido il suo Nome invocò. 

Sempre viva gli sia la memoria 

Del tuo zelo , de 1* ostie frequenti , 
E propizio ognor veda i cruenti 
Sagrifizi che suoli offerir. 

Ogni onesta vaghezza di gloria 
Ti consenta l* eterno Volere ; 

Possa tu coll’ impavide schiere 
Giubilante a Sionne rediri 
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Noi per te d’ ogni danno rimoti 
Leveremo festevoli canti , 

E nel nome del Dio de’ Regnanti 

I vessilli godremo agitar. 

Deh ! il Signore tuoi nobili voti 
Di solenne mercede coroni ; 

Ei si piacque da mille tenzoni 

II diletto suo prence salvar. 

E ben fìa che t* arridano gli occhi 
De 1* Eterno ne 1’ aspre vicende: 

Da l’invitta sua mano discende 
La salvezza di popoli e Re. 

Quei s’affidano a’ rapidi cocchi. 

De’ cavalli al nitrito feroce j 
Noi securi alzeremo la voce 
Al Signore che 1’ armi ci die’ . 

Già vediamo fra lacci di morte 
Cader vinti i superbi nimici ; 

Ma non piegan le nostre cervici , 

Ma non laugue la mano ed il cor. 

Veglia , Iddio , la salvezza del Forte , 
Del pio Rege che in altri non spera , 
De’ suoi fidi 1’ accesa preghiera 
Sempre ascolta , possente Signor. 
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SALMO XX. 


Ringraziamento del popolo per le vittorie del Re. 


o Signor , ne la fortezza 

Del tuo braccio il Re si gode ; 
Te sua speme e sua salvezza 
Esultando celebrò. 

Tu benigno, di quel Prode 
Coronasti il buon disio; 

Non invan , possente Iddio , 

La sua prece a Te volò. 

Ogni grazia , ogni suprema 
Soàvezza a lui largita , 

D’ auro eletto un diadema 
Tu ponesti sul suo crin. 

Ei ti chiese de la vita ; ^ 

Tu di lui ristori i danni 
Con un corso di begli anni 
Senza numero e confin. 
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Ei di Te nel nome santo 
Glorioso il capo leva : 

Gli farai gentile ammanto 
Di bellezza e di splendor. 

E sarà Io popol d’ Èva 
In lui sempre benedetto ; 

Egli avrà nel tuo cospetto 
D’ alta gioia invaso il cor. 

Perchè sempre nel Signore 

Pose il Re la sua fidanza , 

De 1’ Eterno nel favore 
Sempre immobile starà. 

Giunga , Iddio , la tua possanza 
I superbi tuoi nimici ; 

Di tua man ne 1* ire ultrici 
Cada 1’ uom che amar non sa. 

Quando fia che ti riveli 

Nel furor de la vendetta, 

Si vedran gementi aneli 
Qal fornace divampar. 

La semenza maledetta 
Sperderai dal mondo tutto 
Sì che muoia insino il frutto 
Di lor vile adoperar. 
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Oh stoltezza ! Sul tuo Nome 
Riversaro ingiurie ed onte. 

Oh ferocia I Avvisan come 
La tua gloria intenebrar. 

Ma colpiti ne la fronte 
Dal tuo sguardo in ira ardente , 
Volteranno il pie’ fuggente 
Scampo invano a ricercar. 

E digiuni di riposo 

Ahi vedran per ogni lato 
Te da 1’ arco fulminoso 
Strali igniferi scoccar. 

Nel tuo lume formidato 
Sorgi , o Re de i Re possenti : 

Noi godremo i tuoi portenti 
Con pie laudi celebrar. 

Paor. P. Bernabò Silorata. 


17 


Digitized by Google 


1 


a58 

IL GENIO 



Bello in sembianza d* Angelo 
M* apparve il Genio mio. 
Le membra sue raggiavano 
Qual luna in terso rio; 

E spandean 1’ ali all’ aere 
Traccia d’ ignoti fior. 


Ei disse a me : del secolo 
Fuggi la torbid’onda; 

Non son le pompe e il ■sonito 
Della città gioconda 
Per te, cui mesto, ingenuo 
Diede natura il con 
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Alla ghirlanda vivida 
Che giovinezza impose 
Sulle tue chiome or cascano 
Le molli inserte rose , 

Che già bollor del fervido 
Tuo capo inaridì ; 

D’ affetti ancor non domiti 
In volto a te le impronte 
Si leggon* chè indelebili 
Sulla mutata fronte 
Pria deli’ età ti scrissero : 
Addio miei lieti dì l 

Forse l'amor, la gloria 
T’ avvolgon di catene? 

Amor che un dì fa cenere ? 
Gloria che fé’ non tiene j, 

Che ascolta il caldo anelito 
Dei mille e arride a un sol ! 

Forse fra i lieti circoli 
D’ebbra licenza e pazza 
T’ offrìa’l Piacer la perfida 
Inghirlandata tazza , 

In fondo a cui s' ascondono 
Noja , rimorso e duol ? 



Fuggi : per te che al gaudio 
Del tuo dolor sol vivi, 

Fia balsamo il silenzio 
Di molli ombrosi clivi , 

Ove a’tuoi canti un limpido 
Eco si svegli ognor. 

Là il suon dell' acque e il freni 
Dell’ aure tra le fronde 
Quasi armonia d’ eterea 
Arpa che ti risponde, 

Faran tenore al cantico 
Figlio del tuo dolor. * 

L' anima propria intendere 
E conversar con seco, • 

AI divin Mastro ascendere , 
Specchio a sua gloria ed eco 
Mirar 1' immenso Empireo ' 

Che un verbo suo creò; 

E mentre il vasto oceano 
Abbracci del Creato, 

Nè d’ un sol voto eccedere 
L' onda del proprio stato , 

Questo è piacer che aggiungere 
Petto ’yulgar non può. 



A specchio di ceruleo 
Lago fra ombrose rive 
Giace una terra ch’ornano 
Selve d’ eterne olive ; 

Là di tua prima infanzia 
ledesti nel mattin: 

Là torna ; e sotto un nitido 
Ciel che allegrezza infonde 
Tessi d’ amabil ozio 
Le brevi ore infeconde , 

E dormi come il rivolo 
Al fonte suo vicin* 

Nè triste ognora e vedovo 
Vivrai, sebben sia solo: 

Fate a un tuo cenno e spiriti 
Popoleranno a stuolo 
L’ acque , i boschetti ombriferi 
Le valli , il monte , il pian. 

Spesso all’ obblio togliendoti 
D’ un giorno inerte, oscuro. 
Tu nato ier , nei secoli 
Mediterai che furo , 

Le lagrime e le glorie 
Di quelli che saran. 



Se d’ un castel mai visiti 
Le istoriche ruine. 

Che minacciose ombreggiano 
Le cupe onde azzurrine , 

Il pensator tuo spirito 
In quell’ età vivrà ; 

Quando il Baron già reduce 
Alla feudal sua torre 
Fu visto i lordi sandali 
Di pellegrin deporre , 

Poi che i suoi pie’ toccarono 
Di Cristo la città. 

Ecco al festoso annunzio 
Ansante frettolosa 
Dall’ alte stanze accorrere 
La dama lagrimosa; 

E la svenuta ei reggere 
Nel bacio maritai. 

Indi fra i colmi calici 
Di gen'ial convito 
Lo udrai narrare agli ospiti 
E disegnar col dito 
I lochi ove 1’ Altissimo 
Farsi degnò mortai. 
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E mentre ei pinge gli ardui 
Rischi, e i varcati mari, 

E le sfuggite insidie 
Di ladri e di corsari , 

Una pietosa lagrima 
Gela la sua fedel ; 

Che al raggio d’ una lampada 
Poscia vedrai la sera 
Presso 1’ aitar domestico 
In fervida preghiera , 

Anzi dipinta immagine 
Co’rai levati al ciel. — « 

1/ onda solcar sovr’ agile 
Barchetta alla ventura ; 

Talor di florid” isola 
Sedersi alla verzura , 

O a una villetta attingere 
Che tra gli olivi appar j 

Talor seguendo gli aridi 
Vestigi d’ un torrente , 

Chiusa valletta ombrifera 
Ignaro entrar repente , 

O di sudato vertice 
L’altezza superar j 



Ecco i piacer che varia 
T’ intreccieran la vita : 

Porgi 1’ orecchio al gemito 
D’ occulta onda ; romita , 

Al fioco suon d’aerea 
Squilla che piange il sol .v : . 

E allor che il turbo- infuria , 
Col turbine favella j 
Contempla assorto in estasi 
Del lago la procella , 

Delle guizzanti folgori 
Segui l’ardente voi» ì. - 

Guarda siccome innostrasi 
La Terra al sol che muore , 
Qual gli dicesse al trepido ■? 
Tornata addio d’ amore. 

Come al fede! la vergine £ 

Caro rimanti ancor ! 

Guarda alla luna il cexulo 
Lago guizzar d’ argento , 

O tutto stelle accogliere 
In grembo il firmamento ; 

E se d’ affetti indocili 
Senti gonfiarti il. cor, 
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Canta ; e 1* ingenuo cantico 
Alza devoto a Dio , 

Misto al sospir dei calami , 
Dell* onde al mormorio , 

Al suon dei mondi eterei 
Sparsi quai cetre d’ ór : 

Nè paventar che il fievole 
Spiro delle tue note 
Non giunga in mezzo al sonito 
Delle danzanti rote 
Al trono eterno , e mormori 
Mio Dio ! Mio Dio ! con lor. 

. * . ' • 

Disse agli auge! : per V etere 
Vispi aliate e vaghi ; 

Ai pesci : per l* oceano 
Guizzate , o in Jiumi e in laghi 
Alle procelle e ai turbini: 
Correte innanzi a me. 

E disse a te : gli altissimi 
Cieli t i profondi abissi 
Scorri su vanni impavidi j 
Confin non ti prescrissi : 

E un caldo inno di gloria 
Solleva a chi ti fè . 



Gloria a Lui sol: la tenue 
Crescente onda del verso 
Di cielo in ciel levandosi. 

Eco dell’ Universo , 

Gonfia , gigante > al solio 
Verrà del tuo Signor. 

Tal di liev’ aura un alito 
Dall’ irta Alpe nevosa 
Basta a sferrar l’ indomita 
Valanga ruinosa 
Onde le valli orribile 
Rintuonano il fragor. 

Cesare Betteloni 



IN MORTE 

D X 

VINCENZO MONTI 

> . 


Xj Aurora ricoprì» d* un roseo velo 
L’ Orbe fecondo dall’ amor creato ; 

E dolcemente sfavillava in cielo. 

E 1’ àer sul mattino armonizzato 
In un veloce turbinoso vento 
Sopra il monte nativo era mutato. 

Per anco udire , sovruman portento ! 

La voce udita fra que* nembi or parmi , 
Qual forte suono di squilla d’ argento. 
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Là su dal sommo cielo udii chiamarmi 
E dirmi : Sali per 1’ eteree strade , 
Pittrice antica di vicende e d’ armi. 

Io ravvisai 1’ alto poter che invade 
L’alma rapita e fammi il ver palese, 

E strai discese come fulmin cade. 

Ed uno strider rapido s’ intese 

Mentre passò lo strai sotto mie piante 
Che lieve al voi magnanimo le rese. 

M’ alzai da terra , e lo smorto sembiante 
Vestimmi il raggio del nascente sole , 

Che maestoso mi sorgea davante. 

E col pianto del ciel rose e viole 
Pioveanmi intorno, mentre un dubbio lume 
Copriva tutta la terrestre mole. 

Lo strale ardente ov’è di luce un fiume 
Ratto portommi nel gran volo audace 
Sulle possenti ed infocate piume ; 

E sovra gli astri nel cammin fugace 
Di stelle a me vicine e di remote 
M.i circondava un scintillar vivace. 
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Io vedeva alle mille e mille ruote 
Segnar dal Cherubin del divo loco 
I lunghi giri per le strade ignote j 

N’ udìa romoreggiar 1* ali di foco, 

È qual sospiro di lontano rio 
Uscir l’ inno de’ Santi a poco a poco. 

Movean piombando giii tempo ed obblio 
Fuor dell’ immobil asse , eterno, immenso 
Che regge il trono su cui siede Iddio. 

Cometa , ond* era il ciel chiaro ed accenso, 
Soavissimamente a me d* intorno 
Mandava un suono per 1’ aere estenso. 

Qui pili vivace risplendeva il giorno , 

Qui l 1 iniqua tempesta non arriva , 

Che sta fra’ nembi dell’uraan soggiorno. 

Per 1’ appianata curva al basso giva 
La vaga stella , larga via segnando 
Colla materia che il foco nutriva. 

Salendo il gran sentiero io già cantando 
L’ inno di Dio che tutto il ciel penètraj 
Lo strale entrò su quel fiume ammirando. 
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Al mio venir, suon pari al suon di cetra. 
Quasi voce d’ italico poeta , 

Venne ondeggiando per la raobil etra. 

Salve, quel suon proruppe, anima lieta; 
Dalla mia vieni tu region natia, 

Region che riveder morte ni» vieta. 

Qui volgi quello strale , anima pia , 

Se ti rammenti qual t' apparve in terra 
La vera fonte della gloria mia. 

Fulmine io fui che abeti e lauri atterra , 
Mentre nel petto han mosso i sensi alteri 
£ gli affetti tremendi a me la guerra. 

% 

Non vidi ancor gl’incolpabili imperi; 

Che in me purga l’error dei canti indegni 
La stella di Vittorio e d’ Alighieri. 

Nel secol mio fui tra’ creati ingegni 

Uno de' primi ; ed io t’ amava : „ 

Falso parlar non s’ ode in questi regni. 

£ qnalor fanciullina io ti mirai 

Stupida innanzi al mio loquace aspetto , 
Fissando immota nel mio volto i rai , 
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Conobbi l’estro che t’ ardea nel petto. 

Mutan le genti , i regni e le vicende, 

Ma non muta lo spirto a gloria eletto. 

Quel lucido camino in terra scende: 

Va ! star non puoi: quest’è parte di cielo 
Va, se l’antico immaginar t’accende. 

Quel che ti veste ancor femmineo velo 
È strano peso a queste sfere eccelse 
Che’l sciorìan quale il sol discioglie il gelo. 

Vate a tempi migliori il ciel ti scelse; 

Più non pongon la inano insanguinata 
GP italici guerrieri in sovra 1’ else. 

£ fu colpa di sorte ognor mutata, 

S’ io tante volte le mirabil corde 
Cangiai della mia cetera beata. 

Ahi 1’ aura di lassù tuttor le morde , 

Se Basville rammento , e vien perenne 
Sovra le fila mie scomposte e sorde. 

Odi quell’ aura ventilar le penne 

„ Severa e in un pietosa in suo diritto ? 
Come nei cieli in me seguendo venne — 
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Dicea quel Grande ; e nel suo volto scritto 
Era il vano desir di fama antica 
Col pentir vero d’ ogni uman delitto. 

Rapidamente alla parola amica 
Batteami il core , e sovrumana forza 
Mi fea , qual uom che non volendo dica. 

Sciamai : Vincenzo , affetto non s’ ammorza 
Col mancar della vita , onde sol manca 
Alla parte miglior la frale scorza. 

Direi di te: nia vedi, il crine imbianca j 
Vigor si scema in me : quel canto estremo 
Mal ti darebbe 1’ anima già stanca. 

Italia aspetta ancor , dopo il supremo 
Giorno della tua vita , inni cosparsi 
D’immaginare per l’età non scemo. 

I mille inganni , che non puon narrarsi , 
Circondano il poeta ovunque ei muova , 

Sì che i gravi sudori indarno ha sparsi. 

Dov’è, sommo cantor , la meta? ah dove, 
Ne sovrasta la cieca non curanza , 

Che uccide l’estro e il pone a dure prove. 
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Ho Parlai e Fantoni In rimembranza, 

£ Bondi e Mazza e chi sanò la guasta 
Itala scena ed i migliori avanza. 

Sensi gentili eran sul Pindo ; e basta 
Il dir che a te pur nell’Aonia Scuola 
Piacque mia cetra giovanile e casta. 

Sento della poetica parola 
Negar la possa , ch’uom mai non imita , 

Se crebbe de' sofisti entro la scuola. 

Non curata è la cetra, o male udita : 

Coi sprezzatori superbi mi avvenni 
Dell' arte diva a cui sacrai mia vita? 

Mio duce , o tu che in pregio immenso tenni. 
Deh perchè sei caduto ? Il Cielo è privo 
Dei Sol. Tacqui e’1 mirar più non sostenni : 

Ch’ io crescer vidi quel sublime e divo 
Fulgor di gloria , nè curai d’altrui; 

Ch’in armonico spirto, ahi! non è vivo. 

Vincenzo vidi: ai scintillanti sui 
Occhi tenni lo sguardo j era lo sguardo 
Ch’ estremo scampo ricercava in lui. 

/ 
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Ed ei raovea più dubitoso e tardo , 

Quasi a tornar nell* aure umane e crebre 
Or lo spingesse quel desire ond’ ardo. 

E non parlò lo spirito celèbre ; 

Ma il suo pensier nel petto mio discese 
Come scende la stella infra tenèbre. 

Grande è il Poeta ! ei sua divina accese 
Fiaccola in cielo , ed a lui solo i mondi 
Fan la sonante lor sfera palese : 

Ei gli affetti più occulti in cor profondi 
Dell' uom conosce, ei che mutar col plettro 
Può solo i sensi divi in sensi immondi. 

Dicea tacendo dell’aonio scettro — 

L’ alto Signore, e gran rombo s* udiva 
Che in quell’ àer scendea novello spettro. 

Qual aquila montana ei larghe apriva 
L’ali , ed i cerchi azzurri in suo viaggio 
Tutti di lampi e di fulmini empiva. 

Costui fu Ghibellin ; quando nel raggio 
D’ eternità salì , scordò le parti 
Che stan di colpe in un fatai pareggio ; 
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Ed arrossì de’ carmi in odio sparti 

De’ Guelfi avversi j ora fra noi comparve 
Coi membri santi di fulgor cosparti. 

Era Alighieri : riveder gli parve 
Un petto generoso a lui simile , 
Ricercator delle ammirande larve. 

La toscana ei vestìa toga virile , 

In man portava la crescente palma , 
Ombra immortai per 1’ aere sottile. 

Aprì Vincenzo un largo volo all’ alma, 
Dove quell’ ombra magna il voi levava , 
Rivolta al regno dell’ eterna calma j 

Addio ; gridando , addio , 1’ estremo dava 
Sguardo alla terra quel roraan Cantore, 
Che sciogliea, mentre in cielo ei s’inalzava 

Gol gran padre Alighieri , inno d’ amore. 

< 

Diodata. Saltjzzo Roero. 
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AD UNA FANCIULLA 


Tutte le sere presso a la tua culla 
Una fata bellissima s’asside. 

Tutte le sere a te , vaga fanciulla , 

E a’ sonni tuoi sorride. 

Per te ogni odor che pili diletta e piace 
Coglie su’ freschi calici de’ fiori , 

Per te rapisce a l’ iride di pace 

I limpidi colori. 

Opra è del suo poter se a una leggiera 
Visione succede altra più bella , \- 

E a te danzano i silfi in lieta schiera 

Che t’ estiman sorella. 

* \ . * 

Tua mente semplicetta ella innamora 
De le stesse armonìe eh’ odon gli spirti 
Ne’ placidi viali , ov’ ban dimora , 

De gli allori e de' mirti. 


/ 
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A destarti il mattina una beata 
Aura invita che vien di paradiso, 

E a te la bionda chioma inanellata 

Bacia ed il caro viso . 

Oh chi il cor non ha puro entrar non voglia 
Qui nella tua romita cameretta , 

Sacra quasi d’un tempio è la sua soglik 

E dal ciel benedetta. 

Que’ che amar mai non seppero , lontani 
Sien quand’ apri la tenera pupilla , 

E ti fai schermo de le rosee maui 

Contro al Sol che sfavilla ; 

O quando a te s’appressa la sembianza 
Soave de la cara genitrice , 

Che in te pone ogni sua lieta speranza , 

E in te sola è felice 1 

Inquieta ella ognora , è ognor sospesa 
Sul suo ciglio una lagrima d’amore: 
Tutto a lei sembra che recarti offesa 

Debba o leggiadro fiore. 
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Ma se le stendi con tenero affetto 

Le braccia al collo, e come il cor t’invita 
L’ accarezzi , in lei tace ogni sospetto , 

Ogni tema è sparita. 

JE solo il fresco volto e rubicondo 
Adorando contempla , ove una pura 
Alma s’ affaccia, e par sorrida al mondo 

Di sè paga e secura. 

Ora l*~etade a te , fanciulla mia , 

Vola come in un gioco , in una festa. 

Oh quest’ aurora de’ tuoi dì non sia 

A fuggir così presta ! 

Tu l’ ignori , o beata j e pur con gli anni 
La sua luce natia perde ogni cosa , 

E tutti ci si scoprono gli inganni 

De la vita affannosa. 

Oh sorridi , sorridi 1 a noi rischiara 
L’ ore ne’ lunghi tedi a scorrer lente : 
Deh ti trastulla a noi dappresso , o cara 

Colombella innocente ! 
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Felice T uora cui sempre riconsola 

Ne le sue case il tuo raggio amoroso j 
Cui chiamarti col nome di figliuola 

Concesse Iddio pietoso. 

Se da foschi pensieri egli è turbato, 

A te si volge con novo disio, 

E di pace 1’ olezzo profumato 

Sente e beve 1’ obblìo. 

Che se 1’ ultimo sole è a lui già sorto 
E gli è forza partir, vaga aogioletta , 

Gli porge inenarrabile conforto 

1/ iramagin tua diletta. 

Quel sereno tuo viso gli ragiona 

Del cielo , a cui già l’alma sua sospira : 
Per te a la speme ei tutto s’abbandona, 

E te mirando spira. 
Saveaio Baldacchini* 
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AD 

AURELIO MALATESTA 

PER LE VIRTÙ DELL'INGEGNO E DEL CUORE 
ECCELLENTE 

QUANDO 

ADDÌ 11 . DICEMBRE 1836 . 
VENIVA 

ARCIPRETE E VICARIO FORANEO 

DI B A S I O 

©HE 


La voce dell’Eterno a Lai non suona 
Che a Ninive parlò 1’ alta minaccia , 

Nè gli apprese a mentir I* incauto Gioua 

Al Nume in faccia. 
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Nell’ ultrìce non arse jra divina 

Come il figlio d’Amòs , (i) che inesorato 
Pingea d’ Àssiria alla città regina 

L’ ultimo fato. 

Ma profeta di pace e non di sdegno 
Ei move alla dolente egra Sionne, 

Ei move il pianto ad asciugarle, degno 

Figlio d’ Aronne. 

Fra gl’ irti dumi , e le diserte zolle 
Non più la vigna d’ Efraìm si giace ; , 
Già la gradita risonò sul colle 

Ganzon di pace. 

Dove è la cetra di David , che scossa 
Dal vento oscilla per la notte queta? (2) 
Sveglio il canto: la conscia aura percossa 

, L’ inno ripeta. 


(0 Isaia, che al.Cap. al. e 47« predisse l’ esterni in io 
di Babilonia. 

(a ) E’ arpa , o Kinor di Davide secondo i Talmudisti 
percossa dal vento sulla mezzanotte sonava. 
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A Te sacro l’osanna a Te risuoni , 

Che d'ai leggi , e pastori ad Israello : 
Sprezzi d’ Eli gl* incensi, e il tempio doni 

A Samuello. 

E schiudi al pescator di Galilea 
La Sapienza delle santè éose , 

Che ai sogni audaci, e alla superbia Achea 

. u t U * ./ vii— i f-v 9 la 

c D un vel s ascose. 

• - * 0 • * i # * 

Poi quando a miglior’ acque alzò le vele 
La nave eh’ era scampo a tutte genti , 

La pia fidasti a lui turba fedele 

Con questi accenti : 

. * f * m 

,, Tu la mia nave a governar t’ appresta , 

,, Che da’contrarii venti è combattuta , 

,, Nè al furiar della crudel tempesta 

„ Andrà perduta. 

„ Tu del Tempio sarai pietra, e colonna 
,, Cui l’ ira invan provocherà d’ Averno: 

,, Io con teco sarò, che non assonna 

„ Unqua 1’ Eterno. 
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„ Tu mio campione al glorioso acquisto 
,, Volgi animoso del novello impero , 

„ E sarai detto fra i pastor di Cristo 

„ Pastor primiero. 

,, Spiega il sacro vessillo, e il mite soglio 
,, Alza sui fasti dell’ antica Roma , 

,, E serva un’ altra volta al Campidoglio 

,, La terra doma. 

Antonio Peretti 
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AD 

ALESSANDRO FARNESE 

CARDINALE 

ni 

. M. ANTONIO FLAMINIO 

TRADOTTI IN ALTRETTANTI ITALIANI 
AL SIGNOR CAVALIERE 

ANTONIO CONTE ALBIONI 

CIAMBERLANO DI S. M. I. R. A. 

GONFALONIERE DELLA CITTÀ DI FORLÌ 


1 ndejesso fra i ciechi odii di parte , 
Ricomponendo il dislegato impero , 

Ti avvolgevi , Signor: T’ era al grand'atto 
La buona coscienza auspizio e usbergo. 
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Al volto , al core ( verecondo quello , 
Umano questo ) si quetdr le schiere 
Dal vorticoso turbine ravvolte. 

Quindi giustizia non ligia , non tarda 
Frenò tranquilla le sdegnose menti . 

Ai mansueti studi allor conversi 
Fiorir gl* ingegni di concordia, e pace. 
Volava intanto dalle aonie corde 
Memore un inno ; e a Te volgea la prece , 
A Te che pria dell * arti il Nume onori , 
Diffflaminio coi modi alti e soavi 
Il tuo poeta doloroso e incerto. 

Agricoltor d' intatti campi affondo 
Quanto vuoi più V aratro: all ’ uve il cielo 
Studio e la gleba : e qual di fiumi, e quale 
Arbor ama di valle il sito , o il monte 
Con belVordin dispongo : il pasco al gregge 
Nell * alternar dell ’ ore adocchio , eleggo. 
Ma che da ciò? Fallì la messe : a Bacco 
Inaridirò i porporini fonti : 

Gli alber divelse il furiar di Noto : 

Di scabbia e furto mi perìo V armento. 

Gli occhi e le mani al cielo innalzo, e grido : 
Ajuto , o Numi : tal mercè non merto. 
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Farnese, onore , unica ai vati speme- 
Da Te sol muove, e in Te il mio verso ha fine. 


Come d’ ozio il desìo largo mi adempì $ 
Così T’ illustra nei futuri il canto , 

Che spande eterno de’ tuoi pregi il lume ; 
Se la Musa il ver dice, e il culto Apollo. 
Chi 1’ arti obblìa, ond’ è gentile il mondo, 
Quegli , sebben d’ Arabia opima , e 1’ auro 
Abbia di Creso , e prisco e regio il sangue, 
Giace , al finir d’ ignobil vita e grama , 
Dispetto , oscuro , e senza nome un corpo, 
Qual su balza il villan rauor gretto e ignoto. 
Savio di morte in onta al rogo avanzi 
Largheggiando ai poemi i ricchi doni , 

Cui sperde impuro erede. Oh folli ! 1’ oro 
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Vuol sapienza d’uso. È chi in l’avara 
Terra lo affonda j e per furor già cieco 
Nelle ricchezze ingolfa , e muor di tutto. 
Altri più che a ria morte al nummo infesto 
Prodiga stolto il patrimonio in colpe , 

I buffon saccheggiando il pieno scrigno. 

Ma 1’ opra degli Dii ben parte il saggio: 

La patria dona: il vecchio Tempio innova; 

E in pria le Muse favoreggia , e i vati, v* 
De’ quai perciò lo india 1’ eletto canto , 

E lui toglie mortai di morte ali’ odio. 

Così Mecena onor del Tosco nido 
Sarà del mondo onor ; finche si volva 
La ruota intorno del veloce Olimpo. 

Co’ magni regi, è ver, d’oro Ei gareggia, 

E del cor tutte gli cedea le chiavi 
Cesare Augusto dell’ Imperio il Sire. 

Ma non Augusto , non dell’ auro il ricco 
Pondo tardò della sua Parca il filo , 

Che attorse ultimo al fuso. In densa notte 
Di morte, e dell’ obblìo nell’ombra inferna 
Sepolto ei fora ; se del pio Cantore 
La Musa non 1’ ergea sublime agli astri. 
Diede vario natura acume all’ uomo. 

Chi gli alterni, vegliando, occulti moti 
Delle stelle rivela , e degli abissi. 

Questi al regnar dà norma: altri facondo 
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Tien con desio la plebe, e il gran Senato. 
Ma se ti arrise nel vagir la Dea , 

Che in Pindo regna, e il fortunato Apollo, 
Dal garrir cittadino all* ombra cheta 
Verrai del bosco ; e là d* eterna vita 

V 

Tu vesti degli Eroi T inclita fama. 

Virtù ti eleggi , e de* Garzon lucente 
Speglio, e la mano e il cor nei vati adopra, 
'Che il tuo nome armeran d’ala immortale. 

PnoF. D. Gaetano Rosetti. 
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I. 


Te fausta bramo, 

O Citere'a , ' 

Che d’ogni Dea 
Reggi il voler ; : 

: Te* Amore, invoco, 
Che de’ tuoi strali 
Rendi i mortali’ • 

Ligi al poter ; 


II 


2C,0 


’ Te rumil prego , 
Imene , invita , 

O de la vita 

Custoditorj 

• 

E voi corono 
Di lode ascréa, 

O Citere'a , ' 

Imene , Amor. 

III. 

Ecco , < lo spirto. 
Garzone , allieta ) 
Ecco la meta 
De’ tuoi desir : 

Destati j c s’ alili 
D’ esser felice . 

Or la pernice 
Fa d’ inseguir. 
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IV. 

Stratocle a Cipri 
Così diletto r 
Che un puro affetto' 
T’ induce al sen ; 

Sposo a. Mi rilla 
Osserva fiso,. 
Stratocle., il viso» 
Del caro ben. v 

V. 

Còme la rosa 1 
Ottien su’ fiorh 
I primi onori 
Dè la beltà 

Tal fra le ninfe 
Esulta e brilla 
La tua Mirilla , 

Ch’ egual non ha. 


Digìlized by Coogle 


Folgoreggiante 
Di Febo il lume 
A le tue piume 
S’ apra il cammiu ; 

Bd ornamento 
Saldo cipresso 
Giunga al recesso 
Del tuo giardin. 

Avv. Domenico Missiroli. 
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Salve , o Colle del Sunio , e voi salvcle 
O amene valli , o maestose lande 
Di mirti e sacri allori un dì sì liete ! 


Qui taciturno già venia quel grande 
Solo (*) ne 1’ erma selva ad inspirarsi , 
£ vide col pensier cose ammirande. 

Or io contemplo que* ruderi sparsi 
Fra la felce e 1* ortica , ove le moli 
Sacre a Minerva fur vedute alzarsi. 


Ruina e pianto è nel terren che soli 
£roi calcaro: e avvien che lo scortese 
Arabico ladron tutto gl’ involi. 

Ma da le calde ossa de’ padri ascese 
Tale una gente che con mano ultrice 
Lava la macchia di sì lunghe offese. 

(*) Platone. 
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Già francata del giogo han la cervice., 

E fia che lor bello ardimento frutti 
Ogni dolcezza che /a 1* uom felice. — 

Oh quale di repente un suon di lutti 
Armonioso mi ferisce , uguale 
Al non lontano lamentar de* flutti ? 

Qual immenso corteo veggo che or sale 
Or scende fra le rupi in bianca vesta 
Come greggia cui mena il raandrlale ? 

Tutti portano al suol china la testa 
E ne le braccia un doloroso incarco 
Che depongono alfin giunti a la mesta 

Pianura , e là di se medesmi un arco 
Fan su gli amati feretri , ed un rio 
Per gli occhi istupiditi apresi il varco. 

Ah riconosco de la morte il pio 
Cantico estremo , le lagrime care , 

E il disperato de’ congiunti addio! 

Colà dappresso a quell’ umile altare 
Posto su i massi di eolonna antica- • 
Un misero spettacolo m’ appare. 
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Veggo un cerchio di feretri che amica 
Pietà distinse e coronò di palme , 

Di narciso e di mammola pudica* 

Nel mezzo il Sacerdote óra a quell’ alme 
Pace perenne -, e di lustrali umori 
Sparge talvolta le coverte salme. 

Non lucidi trofei non corridori 

E bronzi ed oricalchi io miro intorno 
Come argomento degli estremi onori ; 

Ma casti pepli per cui nullo scorno 
Ebbe mai la beltade , industriose 
Conocchie e serti ond’ è 1* imene adorno. 

Qua sul terreno vergini amorose 
Piovono da’ canestri acanto e gigli 
Quasi di quel morire invidiose j 

Dà stuol guerriero con foschi cipigli 
Furtivo pianto per le gote versa 
Dimentico de 1’ armi e de’ perigli ; • 

E 1’ età fanciullelta , a cui perversa 
Fortuna tolse le materne cure. 

Geme e pietosamente erra dispersa. 


Digitized by Google 



ag6 

Poi , quando alza con man nobili e pure 
L’ uomo di Dio , nel calice adorato 
Quel Sangue che lavò nostre sozzure , 

Una donzella il crin di lauri ornato , 

Ma sciolto a* venti , con pudor sublime 
Narra così de le compagne il fato. 

De 1’ Erimanto su le scabre cime 
Noi salivam , fuggendo il vincitore 
Che indarno Grecia di catene opprime. 

.Vittime già de 1’ ottoman furore 
Ci periano da tergo i nostri armati » 

E la forza potea più che il valore. 

Noi la suprema notte ai dispietati 
Celò» notte lugubre» a cui successe 
Un’ aurora di pianti e d’ ululati. 

Il sonno allor non fu che mai scendesse 
Benigno a lusingarci le palpebre ; 

Sì eran 1’ alme da rancore oppresse 1 

I sacerdoti mormoravan crebre 

Voci , con occhi al ciel , bene augurando « 
Sotto de’ passi nostri il suol funebre. 
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Su 1’ aspre punte de la rupe il brando 
Aguzzavano i prodi 5 e il sanguinoso 
Fendente poscia sfavillar mirando , 

Al cor se lo strigneauo con rabbioso 
Fremito , qual di morente fratello 
Che abbracci il suo vendicator pietoso. 

Madri e spose plaudivano a quel bello 
Eccitamento , ed i guerrier con forte 
D’ amplessi ricingean soave anello *. 

O i pargoli mettendo in su le sporte 
Ginocchia, li covrìan di baci e pianto • 
Amaro sì che meno amara è morte. 

Ma ratto che dal Menalo la tanto 
Per noi funesta ed invocata aurora 
Le vette imporporò de V Erimanto, 

Si risentìa la terra a la sonora 
Voce de le barbariche masnade : 

Il tuono , il foco ci saetta allora , 

E già vediam che sotto 1* empie spade 
De' generosi il fior, nostra tutela , 

Tutto ferite nel suo sangue cade. 
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Resta al fuggir solo un sentier , cui vela 
Di nere balze l’ ombra, e colà in frotte 
11 debil sesso di camparsi anela. 

Lo seguitavan cou orme interrotte 

I miserandi vecchi , e de’ lattanti 
Carcbe le madri , da pietà condotte ,. 

Ascendeano que’ sassi ; e mentre innanti 
Al fatai varco fratei figli e sposi 
Combattono , per noi solo tremanti , 

Il vertice toccbiam de’ perigliosi 
Macigni ove aspettar che la furente 
Ciurma inimica noi trafigger osi. 

Quel monte si divalla in un torrente 
Angusto , nebuloso , e tal che umano 
Occhio il fondo a scoprir non è possente. 

Da 1’ arduo scoglio noi mìriam che invano 

II tenace drappel resiste e dura 

A 1‘ impeto del ferro musulmano : 

E col cader di quei , ohe morte fura , 
Incerte noveriam tutti i momenti 
Che restano a compir nostra sciagura. 
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Grida una madre con pupille ardenti : 

Solo per quella strada avrem vendetta ! 
Ed accenna V abisso. A tali accenti , 

Verso la sponda il piè crudele affretta. 
Sollevando il bambin che con sorriso 
Le protende la mano pargoletta: 

Essa vacilla , trema , ha il cor diviso ... 

Ma de’ vincenti agli urli inanimata 
Scaglia quel raiserello e arretra il viso. 

Del baratro mugghiò la spaventata 
Eco ; sola colei con fermi cigli 
Le sue compagne alteramente guata. — 

Cosi togliete ai musulmani artigli 

La prole , o voi che d’ uom libero mogli 
Non educaste a servitude i figli. — 

Ogni madre a tal suon pe’ neri scogli 
Precipita un lattante, e avvien che tutto 
Quel vano -orrendamente ne gorgogli. 

Poi non sospiri , non materno lutto , 

Ma formata una funebre corona 
Moviamo in giro il piè ne’ balli istrutto ; 
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Mentre d’ amore il cantico s* intuona 
Che pe’ connubi de 1* Ismeno in riva 
Di verginette sa le labbra suona. 

Ed allor che la strofe si compiva , 

Colei che addusse al margine la sorte. 
Ne 1’ atre gole sen correa giuliva. 

Frattanto il cupo rimbombo di morte , 
Onde echeggiar s’ udìa 1* abisso orrendo. 
Quasi parea con tuono acerbo e forte 

A 1’ armonia de’ canti irsi mescendo. — 


Perchè languida chini la testa, 
Verginetta di brune pupille? 

Tergi ornai de P affanno le stille : 

Dì più. bello non surse per te. 

Giglio sembri ne’ giorni d’ Aprile 
Cui passando oltraggiò la tempesta , 
E che abbassa la chioma gentile 
Sul ruscel che alimento gli diè. 
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Già T amato garzone s’ appressa • 

Odi il suon de le celeri piante. 

Questo anel , eh* ei ti porge tremante ,* 
Di sua fede suggello sarà. 

Del tuo viso 1* iromago che adora 
Ha nel fondo de 1* animo impressa.; 

L* acre fiamma che il sen gli divora 
Gol mortale sospir fuggirà. 

In tua mano, o fanciulla , ri splenda 
Quella teda de 1’ ara d’ Imene ; 

Senti come spirando ti viene 
Su la faccia un olezzo leggier. 

Tal ne 1* anima vostra gioconda 
Furo foco d’amore s' accenda , 

E così di fragranze diffonda , 

De’ sepolcri 1’ oscuro senti er. 

. . - * .• 

Vedi tu que’ scherzosi capretti 
Di ghirlande la testa adornati 
Che han le tenere amiche lasciati 
Per poc’ ora sul tuo limitar? 

Così fia , nè quel giorno è lontano, 
Che la turba de’ tuoi figliuoletti 
In su 1’ erba novella del piano 
Tu rimiri di gioia saltar. 
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Va’ de’ mirti a la valle odorosa’ 

E da te gioviti ramo s’elegga 
Che inarcato consoli e protegga 
Del tuo bambolo il molle sopor.. 

Tu sovente farai de le braccia 
A quel mite , catena vezzosa ; 
Scemerai su la piccola faccia 
I sembianti del fido amatoci 


Ebbre così per lo festevol canto 
Le animose perivano, e ciascuna 
Per sè volea di morir prima il vanto.. 

Me unica serbò 1* empia fortuna 
Ed invisibil Angelo mi tenne 
In sul pendìo de la voragin bruna ,, 

Perchè narrassi al mondo la solenne 
Morte, onde tutta una ferainea schiera 
Nobil trionfo su I nemici ottenne. •• 

E qui tacea la vergine severa. 

Una nube d’ incenso allor da i sacri 
Funerei letti al ciel s* avvia leggiera. 
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Guerresco bronzo co’ temuti ed acri 

Suoi tuoni alto festeggia , e par che dica: 
Ogni Acheo su le tombe si consacri 
A perir degno de la fama antica. 

Pìiof. P. Bernabò Silorata. 
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LE RONDINELLE 


Ua guerrier sa le Libiche arene 
Stretto il piè da servili catene , 
Cari augelli , diceva , dal verno 
De 1’ Europa vi miro tornar. 

Rondinelle, cui move un alterno 
Desiderio di cielo più mite , 

Se da i colli d’Italia venite. 
Perchè d’ essa non v’ odo parlar 2 

Son quatlr’ anni che piango e desio 
Le novelle del suolo natio, 

E non sento che il suon maledetto 
De le Arabiche voci tonar. 

Se vedeste il paterno mio tetto 
D’ una irrigua convalle nel seno , 
Ah perchè di quel sacro terreno. 
Rondinelle , non v* odo parlar 2 


\ 
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Una forse di voi fu nutrita 
Sul tugurio dov’ ebbi la vita : 

D i una madre 1* affanno e 1’ amore 
Colà forse vi fe’ lacrimar. 

Moribonda , ogni poco rumore 
La tornata del figlio le dice : 

E poi piange. Ah di quella infelice 
Perchè dunque non v* odo parlar ? 

La donzella dal volto di rosa 

Che T affetto giurorami di sposa , 

Colà forse vedeste a gli altari 
Nuovi voti solenni giurar. 

E gli amici che d’ anni a me pari 
Mi seguir ne le pugne , ove sono ? 

Ah perchè nel mio. tristo abbandono 
Di que’ forti non v’ odo parlar ì 

Forse ohimè de la valle il sentiero 
Su i lor corpi trovo lo straniero: 

Ne’ miei lari superbo s’ aggira , 

E a gl’ inermi si piace insultar. 

Più per me nessun prega o sospira , 
E quaggiù tutto è pianto e catene* 

Oh potessi de V Itale amene , \ 
Piagge udirvi un istante parlari 

20 
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Voi felici che libere il volo 
Dirizzate de 1’ Àfrica al suolo, 

£ co 1* aure serene di Maggio 
Tornerete a 1’ Ausònico mar ! 

Io frattanto in orrendo servaggio 
Resterò senza pace j nè fia 
Che giammai de la terra natia 
Una voce mi venga a parlar. 

Deh la prece d* un misero almeno. 
Rondinelle , accogliete nel seno : 

Quando il cielo d'Italia beato 
Voi godrete di nuovo mirar , 

Per me vinto da barbaro fato 
Le volgete d’ amore il saluto . 

Ahi del ben che con essa ho perduto 
Chi potrìa senza pianto parlar ! 

Ed alcuna a la valle t che serra 

Quanto è sacro al mio cor su la terra , 
Voli, ed entri la cella romita 
Che mi udì ne le fasce plorar; 

Si che scossa da voce gradita 
Chi me pose a la luce del giorno 
Meglio speri il bramato ritorno 
Di che suole piangendo parlar . 
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Oh se il Ciel vi donasse pietoso 
Voce umana ed accento amoroso , 

Dir potreste a la Cara gemente : 

Gli è conforto a te sola pensar. 

E direste che pieno la mente 
Pieno il cor di memorie soavi 
Io godrò de la terra de gli Avi 
E di lei , finché ho vita , parlar . 

* * ' , 

Lo stesso 
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ALLA 

FEDELTÀ 



PER LE NOZZE 

* DEL CONTE 

% 

GIOVANNI NEGRONI 

CON 

EMMANUELLA MARCHESA DE-SIMONE 


Qual fra gli Lei che ne governan providi, (*) 
O santa Fè , per sovrumani modi , 

Di te qual fia eh’ oggi più degno celebri 
La cetra avvezza a non bugiarde lodi ? 

(*) Prolesta Fautore che il nome Dei, e ciò che lo- 
ro attribuisce è per adattarsi allo stile poelico t e non 
mai in senso riprovevole. 


Di giti ? p 
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Non senza alto consiglio are già t’ ersero 
E tempio i figli di Quirin devoti , 

Che presso al tutelar tonante Egioco 
T’ offrir sul Campidoglio incensi e voti. 


Ove non sei qual* è piacer durevole ; 

Qual securlade il viver nostro abbella ? 
Chi se non tu stringe gli umani vincoli 
E il mutuo social patto suggella ? 


A l’imo il sommo, il re congiungi al popolo, 
E 1’ un uè 1’ altro per te sol confida : 

Ivi gl’ imperi e le città fioriscono 
Dove al pubblico ben sei scudo e guida. 


L’agreste Industria, le buone Arti, e l’utile 
Commercio han per te vita, in te sostegno; 
Ma solo Ignavia e Feritade albergano 
’ A Inopia accanto ove non hai tu regno. 


Tu il petto infiammi tra la marzia polvere 
E il braccio afforzi del guerrier pugnace : 
Per te d’ uliva il crin gode ricingere , 

E in te s’ appoggia la beata Pace. 
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Da te sue rose ha 1’ Amistade , e 11 nettare 
Per te ne piove dolcemente al core : 

Amor tu reggi , e se da te scompagnasi , 
Più non è Dio, non ha più incanti Amore. 


Te Fidanza, Pudor, Concordia seguono 
La casta face ad avvivar d’ Imene : 
e Di fior tu spargi , e ne fecondi i talami , 
E d’ór fansi per te le sue catene. 


Ma or dove sei ? Chi più nel cor ti venera , 
Mentre col labbro al nome tuo dà lode ? 
Ahi le tue vesti ed il tuo seggio usurpano 
L’astuto Inganno e la 'bilingue Frode ! 


Sol del più forte la ragion predomina , 

Che a le tue leggi ed a 1’ onore insulta : 
I traditor van lieti, i giusti gemono; 
Tutto a 1’ ór cede , e la Licenza esulta. 


Qual fola a scherno audacemente prendere 
Mirasi il maritai pudico laccio , 

E de’ padri peggior negletta crescere 
Quindi la prole a l’ozio e a’vizj in braccio. 
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Deh ! se votive a 1* are tue non manchino 
Fide colombe e tortorelle amanti , 

Dal Ciel qui scendi, ov’auspice t’invocano 
Fra’ sacri riti i nuziali canti. ' 

Presente , o Diva , or de novelli Conjugi 
II santo accogli irrevocabil giuro j 
E queU’ardor che oggi gl’investe ed anima, 
Ognor tu serva intemerato e puro. 

Sorga da lor degna per te progenie , 

Che a virtù sol devota ed al tuo Nume , 
Di questo che t’ irride iniquo secolo 
Stia salda incontro al rapilor costume. 

Marchrse Giuseppe Antinori. 
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PEI RITRATTI 

DI 

DANTE E BEATRICE 


DIPINTI DA 

FILIPPO AGRICOLA 

* • 

AL CONTE 

GIULIO PERTICARI 

( 1822 ) 


Allor che dell 3 altissimo Cantore 
E di Bice mirai P immagia diva . 

Dissi , cólto da subito stupore , , 

Vive Alighieri e la sua donna è viva ! 

Al lampeggiar de’ santi occhi appariva 
Tutta dolcezza che pioveami al core>: 

Già la parola da que’ labbri usciva. 

Ed erano beati ambo in amore. 

Oh qual d’alta virtude in lor fiammeggia 
Lume, spirando un sentimento arcauo 
Che apprende a ben amar chi li vagheggiai 
Giulio, e tu il sai pel desiato acquisto 
Di quella cara iramago (*), onde il sovrano 
Vate, or tuo padre, vaneggiar fu visto. 

Conte Andrea Gabrielli 

(*) Si allude alla tela rappresentatile Costanza Monti Per- 
ticari, dipinta dallo stesso Agricola, e per la quale il Cav. 
Vincenzo Monti dettò quel celebre sonetto che incomincia; 
„ Più la contemplo e più vaneggio in quella 
„ Mirabil tela ec. 
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Quando il carro stellato in giro mena 
Per la volta del ciel la notte bruna , 

E cheta irradia 1’ argentata Luna 
L’ immensa solitudine terrena : 

,, Perchè taccia il romor di mia catena 
Narro le crude angosce ad una ad una , 

. E palpo quelle piaghe onde fortuna . 

M’ afflisse, e verso del dolor la piena. 

Stanco mi avanzo poi per aspro calle , 

Là dove cinta d’ orrida foresta 
Una scoscesa rupe alza le spalle; ;. 

(. * i . 4 

Ed ivi pur tra l’armonia eh e mesta 
L’acqua diffonde per la cupa valle, 

Penso che al mondo H pianto sol mi resta. 

Lorenzo Siccaroi. 
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PER l’ INALZAMENTO AL TRONO DI S. M. 

CABLO ALBERTO 

RE DI SARDEGNA. PRINCIPE DEE PIEMONTE EC. 

4 — s-93&8«— 


Invitto Carlo che, novello Atlante 
Reggi dell’ Alpi il glorioso pondo , 

Nè s’ incurvan tue spalle; e a cui davante 
La fronte inchina riverente il mondo ; 

Mira T afflitta Italia , che tremante 
Ha di lagrime il ciglio ancor fecondo , 

E di Marte nel turbine sonante „ 

A te si volge in suo dolor profondo. 

Or tu. Signor, col tuo gran senno fuga 
L’ empio Genio di Guerra , e alla meschina 
Il lungo pianto e le ferite asciuga. 

Dopo tanto di stragi incendio e tanto 
Torni a brillar, qual già brillò reina: 

E tu le siedi in tua virtude accanto. 

Lo stesso 


y Gc 
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